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una certa importanza, è lecito supporre che la sua Chiesa fosse retta da 
un proprio vescovo, secondo la prassi consueta di allora. 

Sono state conservate cinque lettere pontificie degli anni 984-1053, 
indirizzate agli arcivescovi di Benevento. In esse « Sessula » viene indi­
cata tra le città il cui vescovo può essere consacrato da quell'arciv,escovo. 
Ciò equivale a dire che la sede di Suessula era considerata suffraganea 
di Benevento. In una successiva bolla del 1057 Suessula non viene più 
nominata; né si conoscono altri documenti posteriori che la menzionino 
come sede autonoma 21. 

Dal momento che le nostre ·informazioni si limitano a quehle con­
tenute ne11e lettere pontificie sopraccitate, la sede vescovile di Suessula 
rimane piuttosto nell'ombra e i punti interrogativi sono molti: per esem­
pio, nessun vescovo è conosciuto. Ma la sua esistenza sembra provata, 
non fosse altro che per l'uso del nome nel titolo dei vescovi di S. Agata. 
Non ci sentiamo quindi di condividere il parere di Lanzoni, del resto 
autorevolissimo in materia, che sembra negare semplicemente (e non 
soltanto fino al 604) l'esistenza di una sede vescovile a Suessula 22• 

Ci sfugge invece il quando, il come e il perché Ja sede di Suessula 
è stata unita a quella di S. Agata. 

Basandosi sulle menzionate bolle del 1053 e 1057, Lettieri ritiene 
di poter concludere che Ja soppressione della diocesi di Suessula avve­
nisse tra questi anni 23. Più cautamente procede Sarnelli nella sua storia 
dell'archidiocesi di Benevento: « Soppressavi [a Suessula] la cattedra 
vescovile, fu unita a S. Agata: del tempo e della maniera non si ha 
notizia» 24• 

Riguardo al moti!vo deJl'unione delle due sedi, pare fondata l'ipo­
tesi che la ragione si troverebbe nel fatto che gli abitanti di Arienzo, sito 
allora nel territorio del vescovado di S. Agata 25, consideravano il loro 

de' Goti datano da circa lo stesso tempo (970), benché sappiamo che già prima vi era 
un vescovo. Vedi Enciclopedia Cattolica X [1953] 1827. 

(21) Vedi F. UGHELLI, Italia saera X, Venezia 1722, 164, con rimando al vol. VIII 
. 69-79, ove sotto Benevento le bolle sono trascritte. N. LETTIERI, op. cit. 211-215, che cita 

oltre a Ughelli anche altri autori. [Fr. VIPARELLI], Memorie istoriche della città di S. Aga­
ta de' Goti, Napoli 1841, 37-39. G. MORONI, Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica 
LXXI (1855) 25-26.- In G. VIPARELLI, Memorie storiche di S. Agata dei Goti e Comuni della 
diocesi, Maddaloni 1962, non vi sono notizie riguardanti Suessula. L'autore presenta 
questo libro come una sintesi, arricchita di notizie aggiornate, dello studio del nonno 
Dott. Fr. VIPARELLI, Memorie istoriche. 

(22) Fr. LANZONI, Le diocesi d'Italia dalle origini al principio del secolo VII 
(Studi e Testi 35), Faenza 1927, 252: « L'Ughelli (X 164) crede che Suessula (Sessola) 
anticamente fosse diocesi, di cui sarebbesi perduta ogni memoria; ma egli afferma 
ciò senza alcuna prova». Suessula non figura come sede vescovile in G. CAPPELLETTI, 
Le Chiese d'Italia XIX, Venezia 1864, 85-365: Chiese sufl'raganee della metropolitana di 
Benevento. 

(23) LETTIERI, op. cit., 215-217. 

(24) P. SARNELLI, Memorie cronologiche de' vescovi ed arcivescovi della S. Chiesa 
di Benevento, Napoli 1691, 227. 

(25) Nel 1855 le diocesi di S. Agata e di Acerra, unite aeque principaliter nel 1818, 
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paese come la Suessula rediviva 26• Non sappiamo se una parte del territo­
rio deLla soppressa ·diocesi sia stata unita a quello di S. Agata; più tardi 
certamente la maggior parte,se non tutto, era sotto la giurisdizione del 
vescovo di Acerra 21. 

Al tempo di S. Alfonso, l'essere vescovo di Suessula di certo 
non aveva delle conseguenze pratiche per l'ordinario di S. Agata; era 
una qualifica puramente onoraria. L'altro titolo aggiunto invece, quel­
lo di Baro Balneoli, comportava diversi precisi diritti e doveri per 
colui che n'era insignito. 

Nella sua prima relazione dell'8 luglio' 1765 alla S. Congrega­
zione del Concilio sulla situazione del suo vescovado, S. Alfonso os­
serva che vi sono in diocesi « tria castra [quorum] primum tenet 
locum Balneolum, cujus 'utilis dominus et baro est episcopus » (28 ). 

Bagnoli, a circa 7 km ad ovest di S. Agata, al quale comune appar­
tiene, ancor oggi esiste con una popolazione di poco più di mille abitanti 29. · 

Al tempo di S. Alfonso poteva contarne 250 circa 30. Da alcune lettere del 
Santo al duca di Maddaloni, Carlo Carafa 31, e al suo agente, F~ancesco 
Mostillo, appare che le rendite di quel feudo, di cui la mensa vescovile 
viene definita baronessa, erano assai tenui. Notiamo che S. AJfonso di­
fende con ~nsistenza i diritti della mensa e che si mostra preoccupato 

vennero di nuovo divise. Arienzo, passò allora sotto la giurisdizione di Acerra. Cfr. 
Dictionnaire d'hist. et de géogr. ecclés. I (1912) 295. 

(26) Vedi LETTIERI, op. ci t. 2n218; VIPARELLI, op. ci t. 39. 

(27) Qui si pone la questione insoluta, forse insolubile, delle origini e della cir­
coscrizione primitiva della diocesi di Acerra; vedi Enciclopedia Cattolica I [1948] 214. 
VIPARELLI, op. cit. 37-39 è convinto che niente del territorio di Suessula passò a S. Agata; 
secondo LETTIERI, op. cit. 218 << quel territorio... si ritrova diviso parte in S. Agata, 
parte in Acerra e forse anchti parte in Caserta»; UGHELLI, op. cit. X 164 sembra pen­
sare che tutto il territorio andò sotto la giurisdizione di S. Agata: << Urbis [Suessulae] 
locus adhuc superest... sacrasque leges a S. Agathae Gothorum episcopo suscepit », 

Cfr. Campania3 (cit. nella nota 16) 221: <<La diocesi vi [cioè ad Acerra] fu istituita 
secondo alcuni nel VI sec., certamente nell'XI sec., dopo la distruzione di Suessula », 
che alla stessa pagina viene fissata all'anno 882 (mentre a p. 223 all'anno 880). 

(28) Spie. hist. 17 (1969) 192. 

(29) Istituto centrale di Statistica, IX Censimento generale della popolazione, 
4 nov. 1951, I Dati sommari per comune, App. B Circoscrizioni ecclesiastiche, Roma 
1956, 335. Touring Club Italiano, Annuario generale, Comuni e frazioni d'Italia, Mi­
lano 1968, 59. 

(30) ALFANO, op.· cit., 7: <<Bagnoli, terra: dioc. di S. Agata de' Goti, feudo del 
vescovo, d'aria cattiva, fa di popolazione 285 », Anche S. Alfonso parla del << pessimo 
aere »; Lettere I 530. 

(31) Così identificato in TELLERIA, op. cit. II 46. Cfr. Spie. hist. 11 (1963) 139. 
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«di non fare caricare quei pochi miserabili di Bagnoli che affatto sono 
inabili a poter sopportare il fuoco » 32. 

Dopo le dimissioni di S. Alfonso da ordinario della diocesi di 
S. Agata de' Goti, date in forma legale il 27 maggio 1775 (33) e ac­
cettate ufficialmente il 26 giugno seg. (34 ), il suo titolo andava natu­
ralmente cambiato (35). 

Quando una ventina di giorni più tardi la pensione del vescovo 
dimissionario veniva regolata con bolle del 17 luglio, viene intitolato 
come nuper Episcopus S. Agathae Gothorum (36 ), senza alcuna in­
dicazione di sede titolare o « in partibus infidelium ». Nei documenti 
posteriori della Santa Sede e del governo di Napoli non gli si attri­
buisce mai tale titolo vescovile puramente onorifico (37). 

Nelle firme delle sue lettere, scritte dalla fine di giugno 1775 
in poi, S. Alfonso aggiunge ordinariamente dopo il secondo nome 
(Maria) o dopo il cognome la qualifica di Vescovo, per lo più abbre­
viato Vesco (38). Nel testo di alcuni documenti si presenta semplice­
mente come Vescovo, senza ulteriore aggiunta (39), in altri invece 
come olim Vescovo di S. Agata de' Goti (40) e almeno una volta tro­
viamo l'indicazione Vescovo un tempo di S. Agata de' Goti ( 41 ). 

E' certo quindi che non è mai stata assegnata a S. Alfonso, né 
al tempo delle dimissioni da vescovo residenziale, né più tardi una 

(32) Lettere I 530. Le lettere sono risp. del 3 aprile 1764 al duca e del 30 ottobre 
1765 al suo agente; Lettere I 529-530, 586-587. 

(33) Spie. hist. 10 (1962) 25-26. 

(34) lvi 27-28. La stessa data in RITZLBR-SEFRIN, op. cit. VI 69, in nota. - In 
modo non ufficiale il Papa aveva già accettato le dimissioni tra il 5 e 9 maggio; 
Spie. hist. 10 (1962) 21-22. · 

(35) E' evidente che la soprascritta della dichiarazione fatta da S. Alfonso il 
10 ottobre 1777, come nella edizione delle Lettere II 456, non è esatta. Dovrebbe essere 
« Alphonsus Maria de Ligorio, olim Episcopus S. Agathae Gothorum ». L'originale del 
documento è smarrito. In tutte le vecchie copie a noi conosciute, sia nelle mano­
scritte che nelle stampate, la parola << olim » è stata omessa. Vedi infra n. 40. 

(36) Spie. hist. 10 (1962) 28-33. 

(37) RITZLER-SEFRIN, op. eit. non conosce una sede titolare di S. Alfonso. Questo 
già basterebbe a provare che non gli sia mai stata conferita. 

(38) Vedi Spie. hist. 11 (1963) 5-44, 278-305. Lettere II 353-658, III 472-533, 666-669, 
698-702. 

(39) Lettere II 359, 512 (nell'intestazione), 525; Spie. hist. 9 (1961) 541, 11 (1963) 30. 

(40) Lettere II 430, 449. 

(41) Spie. hist. II (1963) 281. 
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sede titolare. Ciò era del resto conforme alla prassi comune del Set­
tecento che riservava ordinariamente queste sedi i.p.i. a vescovi non 
residenziali, ma con speciali funzioni ecclesiastiche, come nunzi, ve­
scovi ausiliari, vicari apostolici, confessori di principi. Solamente nel­
la seconda metà dell'Ottocento invalse l'uso di assegnare a tutti i ve­
scovi dimissionari una sede titolare. Negli ultimi anni la curia romana 
ha interrotto questa prassi, ritornando a quella anteriore ( 42 ). 

(42) Fino all'anno 1971 nell'Annuario pontificio i vescovi dimissionari erano 
enumerati nell'elenco «Arcivescovati e vescovati titolari» sotto le sedi titolari loro 
assegnate. Dal 1972 invece figurano nell'elenco «Arcivescovati e vescovati residenziali», 
sotto la sede dalla quale si sono dimessi, con l'indicazione «Già Vescovo>>. 



0RESTE GREGORIO 

GIULIO CESARE MAROCCO « POSTILLATORE » 
DELLA « SECONDA SCIENZA NUOVA » 

DI GIAMBATTISTA VICO? 

SUMMARIUM 

De scholiorum duplici serie in lingua i1lalica et latina exemplari 
operis vichiani «Seconda Scienza Nuova» (ed. 1730) in marginibus addita 
subtiliter disputaverunt B. Croce (1947) et F. Nicolini (1950). Attamen hi 
clarissimi auctores; videtur, nomen tantum noverunt lulii Caesaris Ma­
rocco caiatini, cui generatim tributa sunt, ideoque notitias biographicas 
penitus omis·erunt opportunas ad quaestionem adnotationum praedicta­
rum critice solvendam. 

Seqruenti investigatione exhibere conamur }egentibus peritis pluri­
mas informationes coaevis documentis, praesertim ·epistolis, excerptas ac 
aliis fontibus arch1vorum adhuc reliquis. 

Iulius Oaesar Marocco, natus a. 1711, prius mustratur velut alum­
nus magistri Ioannis B. Vico, dein ut sodalis Congr·egationis SS. Redempto­
ris, in qua vixit per sexennium (1735-1740) dilectus disciprulus S. Alfonso 
M. de Ligorio ac Excell. episcopo Thomae Falcoia, denique tamquam pa­
rochus «Piana di Caiazzo» (Caserta) per annos undeviginti (1740-1759), quem 
existimavit valde Ordinarirus loci Excell. C. Vigilante eiusque successor 
ExceH. Ioseph Picerni. 

lulius Marocco vir fuit « summae doctrinae » scilicet litterariae at­
que philosophicae, siout in sua « Historia Con§regationis SS. Redemptoris » 
retulit p. Ioseph Landi (m. 1797). 

Dubiis non paucis ablatis, probabiliter indpit magis clarescere 
cuncta « Postillarum » exploratio. 

Giulio Cesare nacque 1'8 ottobre 1711 a Caiazzo (Caserta) dal­
la distinta famiglia Marocco, che aveva per stemma gentilizio un 
« castello sopra una scogliera » (l). Il babbo si chiamava Carlo e la 

(l) Cfr. R. TELLERIA, S. Alfonso M. de Ligorio, I, Madrid 1950, 250, n. 20. Caiazzo, 
distante da Capua 8 miglia, nel Settecento numerava 1800 abitanti (G. M. ALFANO, lsto-
ricç~. descrizione del Regno di Napoli, Napoli 1795, 8). , · 
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mamma Dorotea Picone, come si ricava dall'albero genealogico con­
servato dai discendenti (2). Nella natia città vescovile, suffraganea 
della vicina Capua, con due chiese parrocchiali e con tre conventi ma­
schili, oltre un altro femminile, l'istruzione religiosa e la cultura clas­
sica erano in auge tra i nobili e nel ceto medio. G. Cesare, espletato 
il corso di grammatica e di erudizione con molta probabilità sotto la 
guida del padre, ch'era un letterato, si portò col fratello Paolo Emilio 
a Napoli per gli studi superiori. Nella capitale il giovanetto, forse con­
sigliato da uno zio ecclesiastico residente a Caserta, elesse quale di­
rettore spirituale il venerato p. Ludovico Fiorillo (m. 1737), che 
stava nel convento di S. Domenico Maggiore con fama di apostolo 
santo (3 ). 

Morto precocemente nel 1724 il sig. Carlo « patriarum rerum 
studiosissimus, multa illius oppidi (nempe Caiatiae) monumenta di­
ligenti cura congessit » ( 4 ), il predetto sacerdote, pio e facoltoso, 
ebbe vive sollecitudini per i nipoti, seguendoli nella loro formazione 
umanistica. 

G. Cesare, ascoltate alcune lezioni di Giambattista Vico ( 1668-
17 44 ), si entusiasmò della dottrina originale ch'egli esponeva agli 
alunni, divenendone caldo ammiratore, quantunque in alcuni am­
bienti clericali retrivi venisse guardato con diffidenza e considerato 
«inattuale» (5). Ciò dovette accadere intorno al 1730. Il grande 
maestro, che nella Università regia era titolare della cattedra di ret­
torica, apprezzò l'intelligenza sveglia del discepolo caiatino, mostran­
dogli singolare affetto e a volte si servì di lui come di un amanuense. 

Benedetto Croce per il primo, forse, ha accennato fugacemente 
a questo incontro, descrivendo un duplice gruppo di elogiatori del filo­
sofo senza approfondirlo con dati biografici: « Quasi tutti giovani e 
quasi tutti discepoli o ex discepoli del Vico i componenti il secondo 
gruppo, vale a dire, tra altri forse di cui non ci è pervenuto neppure 

(2) la notizia ci è stata data con cortesia dal dr. Diodato Marocco, che in casa 
custodisce le memorie degli antenati: gli siamo cordialmente grati. 

(3) Cfr. Arch. Vaticano, Nunziatura di Napoli, vol. 298, f. 285; ZIGARELLI, Storia 
d'Avellino, I, Napoli 1889, 177; Monumenta Ord. Praedicatorum historica, XIV, Roma 
1904, 172. 

(4) Da un antico documento, esibitoci gentilmente dal dr. D. Marocco, abbiamo 
estratto il· brano latino allegato, che proviene dall'elogio che un tempo si trovava 
nella curia del Cappellano Maggiore di Napoli, nel vol. 1062, Proces. 210, ff. 62-63. 

(5) Cfr. R. DE MAIO, Società e vita religiosa a Napoli nell'età moderna, Napoli 
1971, 315. 
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il nome, i fratelli Francesco e Nicola Solla, i fratelli Paolo Emilio e 
Giulio Cesare Marocco da Caiazzo » ( 6 ). 

Scrive inoltre che i due Marocco « erano probabilmente figliuo­
li o in altro modo congiunti d'un meno ignoto .Carlo Marocco ( 1678-
1724 ), anche lui da Caiazzò e anche lui cultore di discipline storiche 
e letterarie» (7). Realmente Marocco s'interessò delle vestigia romane 
in Caiazzo, e dai suoi scritti inediti, ora presso il Museo Alifano di 
Piedimonte Matese, trasse informazioni il famoso storiografo tedesco 
Teodoro Mommsen (1817-1903) nell'opera monumentale delle Iscri­
zioni latine ( 8 ). Carlo è ricordato per le sue indagini scientifiche da 
A. Lauri nella bibliografia degli uomini più celebri della provincia di 
Caserta, indicata allora come «Terra di Lavoro» (9). 

Il medesimo Croce osserva: « Il 21 agosto l 7 3 3 un esemplare 
della Seconda Scienza Nuova (edizione del 1730), posseduto già, con 
la signatura XLII.2.22, dalla Biblioteca S. Giacomo di Napoli e ri­
fuso ora nella Nazionale, veniva acquistato, giusta un'annotazione 
della carta di guardia, da un Francesco Anzano. D'altra parte, il 17 
giugno 1734, fra Tommaso M. Alfano scriveva a Vico d'avere avuto 
in prestito dal già mentovato Paolo Emilio (v. sopra p. 216) un esem­
plare della medesima edizione del 1730 con molte postille fatte fare 
dal Nostro [cioè Vico] al fratello di esso don Paolo Emilio, don Giu­
lio Cesare. Onde, combinando le due notizie, risulta,· quanto meno, 
probabile che una prima serie di postille anonime apposte in italiano 
nei margini dell'esemplare appartenuto già all'Anzano - postille di ma­
no diversa da quella del Vico, ma che, nel loro carattere esegetico eta­
lora fortemente apologetico, appariscono ispirate a sue delucidazioni 
e difese orali - venisse compilata dopo il 21 agosto 1733 e prima 
del 17 giugno 1734, dall'anzidetto Giulio Cesare Marocco. Senonché 
insieme con codesta prima e più interessante serie di postille ,se ne 
alterna una seconda, diversa non solo di mano e di lingua (non più 
italiana, ma latina), bensì anche di natura e d'ispirazione, in quanto 

(6) B. CROCE, Bibliografia Vichiana, I, Napoli 1947, 212. 

(7) B. CROCE, op. cit., l, 216. Carlo Marocco era il babbo di G. Cesare: cade 
quindi la supposizione di lui. 

(8) T. Mommsen ritiene che l'esistenza di Caiazzo risalga al 306 av. Cristo: 
vedi del medesimo: Corpus lnscriptionum Latinarum, X, I, Berlino 1883, 444. Possono 
consultarsi utilmente G. FARAONE, Notizie storiche e biografiche della città di Caiazzo, 
Napoli 1899, e B. DI DARIO, Notizie storiche di Caiazzo, Firenze 1941. 

(9) A. LAURI, Dizionario dei cittadini notevoli di Terra di Lavoro antichi e mo-
derni, Sora 1915, 108. · 
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esse sono d'indole erudita e, in qualche raro caso, antilogetica. Ma 
circa il loro autore, non si possono nemmeno formolare congettu­
re» (lO). 

Prosegue poi: « Il p. Tommaso M. Alfano ( 1l) da Salerno 
(1680 circa-17 42), entrato nel 1698 tra i dome11icani, residente quasi 
tutta la vita nel convento napoletano di S. Domenico Maggiore, e~u­
dito disordinato ma non privo di qualche valore e oltreché amico del 
Vico, anche corrispondente del Muratori e largo annunziatore di non 
mai inviati contributi ai Rerum Italicarum Scriptores~ .. Ma i docu­
menti scritti dei suoi giudizi sul Nostro non sono anteriori al 
1734 » (12). 

Sul problema del duplice postillatore rimasto insoluto da Croce 
ritornava nel 1950 Fausto Nicolini: «Che, dopo la comparsa della 
Scienza Nuova del 1730, quella dottrina fosse una voha ancora cen­
surata oralmente a Napoli in senso cattolico, appare dalla cura con cui 
proprio lui, nel capoverso 1520, fece ribattere quelle censure da Giu­
lio Cesare Marocco o da chi altro fosse il primo dei due postillatori' 
innominati di quel testo. Che un suo discepolo del pari innominato, 
ma .che potrebbe bene essere questo postillatore medesimo, invocasse 
a favore del maestro il principio, giustamente condannato dalla Chiesa, 
della doppia verità ( « multa sunt vera secundum philosophiam, quae 
non sunt vera secundum fidem » (13) viene esplicitamente attestato 
da Damiano Romano, Apologia, p. 138 » (14 ). 

(10) B. CROCE, op. cit., I, 230. Scrive inoltre a p. 258: « Che tra le postille apolo­
getiche fatte redigere dal Nostro, sotto la sua direzione da Giulio Cesare Marocco 
o da altri (vedi sopra p. 230), la più lunga e importante (Opere, IV, cap. 520) si sforza 
senza troppo riuscirvi,di mostrare non eterodossa l'ipotesi dell'erramento ferino e la 
conseguente teoria dell'origine affatto spontanea così del linguaggio come del sen­
timento religioso». Vedi pure vol. II, p. 786. 

(11) Cfr. G. QUETIF-G. EcHARD, Scriptores Ordinis Praedicatorum, II, Parigi 1961, 
726 ss.: T. M. Alfano nato nel 1679 a Salerno morì nel 1742 a Napoli, a 63 anni: si de­
dicò a studi letterari e curò ristampe critiche di testi. Filippo Cristoforo Grimaldi scrisse 
al P. Ansaldi che il detto Alfano <<disprezzò sempre mai gli studi scolastici e mona­
stici con che non si fé merito giammai presso la sua religione» (lvi, 729). 

(12) B. CROCE, op~ cit., I, 230-31. 

(13) Allusione all'errore medievale circa la doppia verità: Averroè proclamava: 
ciò che è vero in filosofia, può essere falso in teologia. Sigieri di Brabante a sua 
volta sosteneva che la ragione può dimostrare il contrario di ciò che insegna la fede. 
Tale dottrina erronea fu confutata da san Tommaso d'Aquino (cfr. B. NARDI, Averroismo, 
in Enciclopedia Cattolica, Il, Città del Vaticano 1949, col. 524-30). 

(14) F. NICOLINI, Commento storico alla Seconda Scienza Nuova, I, Roma -
Ediz. di Storia e Letteratura 1950, p. 126, n. 369. - Damiano Romano (1708-1776) 
giureconsulto napoletano fu apologeta: pubblicò La origine della società civile, Na­
poli .1768, attaccando il filosofo ginevrino, dicendolo «acerrimo deista». 
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Nel II volume del citato «Commento», Nicolini aggiunge: 
« Il resto, che è riassunto di quanto era stato detto al riguardo nella 
Scienza Nuova prima, III, 27 (Opere, III, capoverso 324) ... il Vico 
osserva altrove (Opere, VII, 81-82), venne aggiunto nella redazione 
definitiva per dare risposta a una richiesta di chiarimenti, fatta al No­
stro dal suo amico napoletano T ommaso M. Alfano (cfr. O pere, V, 
244-45) » (15). 

Come si constata, sia Croce sia Nicolini non si sono addentrati 
nella biografia di G. Cesare Marocco, lasciando i lettori con le loro 
incertezze e perplessità, in qualche maniera, insoddisfatti, ma avidi 
di informazioni più abbondanti. 

Indubbiamente la questione dei due postillatori vichiani è com­
plessa e oscura: forse gli elementi essenziali non mancano. Riteniamo 
che la chiave di soluzione possa essere G. Cesare Marocco, di cui n€;!s­
suno, sembra, si è occupato criticamente in passato. 

Ebbene chi era costui? In quale ambiente visse? 
L'annalista dei missionari redentoristi p. Giuseppe Landi, nato 

ad Eboli nel 1725, religioso nel 1747 e morto nel 1797 a Scifelli 
(Frosinone), in un voluminoso manoscritto inedito del 1782 riferisce 
laconicamente: « In questo mentre [ 17 34] si ritirò in quella Casa 
[di Villa degli Schiavi, ora Liberi (Caserta)] il sig. D. Giulio Cesare 
Marocco sacerdote [leggi: Seminarista, forse suddiacono] di somma 
pietà e dottrina della medesima città di Caiazzo, che fece pigliare 
buon nome alla nostra Congregazione, il quale benché se ne fusse 
uscito dalla Congregazione, è vissuto sempre da buon ecclesiastico, ed 
è morto in grande stima appresso il popolo» (16). 

Verso il 17 31 o poco dopo Giulio Cesare, ultimati gli studi a 
Napoli e conseguita una laurea o altro titolo, per motivi della salute 
malferma si ritirò in famiglia, avviandosi al sacerdozio. Ignoriamo la 
causa di tale vocazione, che non pare sia stata una delusione o altra 
pressione esterna. Data la precedente preparazione, compì il corso 
accelerato di teologia presso il seminario di Caiazzo, ov'era vescovo 
Mons. Costantino Vigilante (17). Questi che conosceva sant'Alfonso 

(15) F. NICOLINI, op. cit., Il, p. 29, n. 811. 

(16) Arch. gen. C. SS. R., G. LANDI, !storia della Congregazione del SS~ Reden­
tore, I, c. 11. 

(17) Hierarchia Catholica, VI, Padova 1958, 134-35: Costantino Vigilante nato a 
Solofra (Avellino) nel 1685, sacerdote nel 1708 e dottore «in utroque » nello stesso 
anno, fu consacrato vescovo di Caiazzo nel 1727; morì a Napoli nel 1754. 
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de Liguori, lo supplicò ad aprire una sua Casa missionaria in Villa 
degli Schiavi. Il santo compiacque l'Ecc.mo amico nel gennaio del 
1734 ( 18 ), cominciando senza indugio ad evangelizzare la zona limi­
trofa depressa, detta allora « Stato di Formicola». In aprile predicò 
nel centro diocesano gli esercizi spirituali agli Ordinandi (19). Non 
è difficile che nel numero fosse presente anche G. Cesare, che stupito 
dall'ardore con cui il Liguori svolgeva le missioni popolari, andava 
determinando di associarvisi. Informatone Mons. Tommaso Falcoia 
(1663-1743 ), Pio Operaio e Vescovo di Castellammare di Stabia, che 
dirigeva l'Istituto redentorista nei suoi primi passi, assai ardui per 
il clima regalista avverso (20), scrisse al santo il 22 maggio 1734: 
« Circa il buon giovine penitente del p. Fiorillo si regoli con la sua 
prudenza e cautela, ma nell'unirlo all'Istituto mi piacerebbe si tro" 
vasse già suddiacono » (21). Il 2 giugno il prelato stabiano insisteva 
sul postulante Marocco: «Concluda con quel giovine penitente del 
p. Fiorillo, tanto più che il suo merito è autenticato da Mons. Vigi­
lante » (22). In luglio ritornava sull'argomento: « Sia ben venuto, se 
viene, l'altro giovine del seminario di Caiazzo. Ma badate bene, ch'ol­
tre il suo livello, abbia buon patrimonio di talenti e buona indo­
le » (23 ). In ottobre consigliava il santo: « Se viene il penitente di 
Fiorillo, esercitatelo bene, e poi potrà seco portarlo a Scala » (24 ). 
Il 25 novembre il caso sembrava risoluto, per cui Falcoia tornava a 
scrivere ad Alfonso: « Godo grandemente che sia stabilita la cosa 
di quel giqvine penitente del p. Fiorillo. Diteli in nome di Dio che 
non vada pigliando altri pareri» (25). Come appare chiaramente dal 
contesto, il domenicano Fiorillo aveva approvato il proposito di Ma­
rocco che si mostrava tentennante, per cui era esortato a mettersi alla 
scuola del Liguori, consenziente anche l'Ordinario della diocesi. 

Giulio Cesare, se non alla :fine del 1734, certamente nei pro­
dromi dell'anno successivo iniziò il proprio tirocinio religioso in Villa 
degli Schiavi, dov'era superiore il medesimo santo. Più tardi per sot-

(18) T. FALCOIA, Lettere a sant'Alfonso e G. Marocco, Roma 1963, 188. 

(19) lvi, 198. 

(20) O. GREGORIO, Mons. Tommaso Falcoia, Roma 1955, 131 ss. 

(21) T. Falcoia, Lettere, 205. 

(22) lvi, 207. 

(23) lvi, 220. 

(24) lvi, 235. 

(25) lvi, 237. 
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trarsi alle noiose insidie dei parenti, in modo speciale della mamma 
vedova, che preferivano vederlo prete anzi che missionario discosto 
dalle pareti domestiche, decise di allontanarsene e con sant'Alfonso 
passò intrepidamente a Scala sulle colline di Amalfi per prepararsi 
nello studio e nella preghiera al sacerdozio e alle future fatiche. Il 18 
marzo 1735 Falcoia avvisava il santo: «Don Giulio potrebbe fare la 
scuola costà per questo poco tempo » (26 ). Il postulante venne inca­
ricato di impartire lezioni pubbliche ai ragazzi del luogo dietro la ri­
chiesta dell'amministrazione civica, che gli avrebbe passato un non 
lauto salario. Eravi governator·e Antonio della Vipera e cancelliere 
Nicola Imperato; Forse Marocco aveva il diploma di maestro di gram­
matica e rettorica: si -diceva propriamente nei documenti coevi: 
« Grammaticae, Humanitatis et Artis metricae publice Professar ». 

Il giovane ventiquattrenne fornito di elette doti intellettuali, 
come notò G,. Landi (vedi sopra), era assai malinconico per indole: 
la morte precòce del babbo a 46 anni incise fortemente sopra lo spi­
rito di lui. La solitudine austera, benché salubre di Scala, accrebbe la 
sua tristezza; diventò eccessivamente preoccupato delle energie fisiche; 
cedendo alla fantasia scorgeva in se stesso malattie inesistenti e si 
crucciava con afflizione di chi gli stava accanto. Mons. Falcoia rag­
guagliatone s'industriò d'incoraggiarlo nella vocazione abbracciata li­
beramente con una nutrita corrispondenza epistolare: ·il medesimo san­
t' Alfonso gli fu vicino con diversi biglietti pieni di simpatia per so­
stenerlo. Dal duplice epistolario superstite estraiamo alcuni brani per 
conoscere meglio la situazione psicologica di Giulio Cesare, del quale 
però non: ci è pervenuta alcuna lettera originale: ogni esplorazione, 
almeno sino ad oggi, è riuscita vana. 

Il 25 marzo Falcoia chiedeva al santo informazioni: «Come 
stia e ~ome operi il mio caro D. Giulio, che spero sentir presto sa­
cerdote » (27). Il 3 aprile gli notificava: «Mi rallegro ... delle belle 
procedure di D. Giulio: il Signore si degni concedergli la grazia della 
perseveranza ed aumento di spirito» (28). Cinque giorni dopo il pre­
lato confidava al santo: «D. Giulio però ha incontrato battaglie, men­
tr'i suoi non hanno ancora presentato il Primiceriato. Ma questo an­
cora mi rallegra, perché lui scrive di star forte, senza minima pas­
sion' in contrario » (29). Lo zio sacerdote anziano di Caserta faceva 

(26) lvi, 264. 

(27) lvi, 267. 

(28) I vi, 269. 

(29) lvi, 270. 
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avvertire in famiglia la sua influenza, d'altra parte la mamma in forza 
del diritto di patronato ambiva per Giulio Cesare la dignità di Primi­
cerio della cattedrale per il prestigio del casato e anche per giusto 
premio delle eccellenti qualità del figlio. 

Il l agosto 1735 Falcoia indirizzava un benevolo messaggio a 
Marocco, che erasi portato di nuovo a Villa degli Schiavi con sant'Al­
fonso: «E voi non lasciate di pregare Sua Divina Maestà che mittat 
operarios in messem suam. Oh quanto c'è da fare nella Chiesa di Dio 
benedetto! La messe è grande; l'anime sono innumerabili, ch'han bi­
sogno d'aiuto. Animo grande per fatiche sì gloriose e per raccolte sì 
doviziose, ch'è poco il comprarne alcuna parte sino colla propria vita. 
Mi rallegro che la santa vostra madre sia in stato di salute, che non 
abbia necessità della vostra assistenza, e voglio sperare ch'il vostro 
cuore possi rendersi libero colla divina grazia da ogni infermità di 
passione di carn' e sangue, per esser totalmente libero per la seguela 
di Nostro Signore. Si, mio caro D. Giulio, Gesù Cristo sia il tutto 
nostro, e noi saremo felici. Io penso a voi e a tutte le vostre necessità. 
Ma meglio assai vi pensa Dio » (30). 

Il ven. p. Cesare Sportelli (m. 1750) redentorista scriveva 1'8 
agosto a S. Alfonso in Villa degli Schiavi: « Io sto aspettando il caro 
mio padre D. Giulio ... e se tutto il punto si riduce allo strepito de' 
parenti, io già lo considero tra noi; e quanto più presto farà, tanto 
più volentieri infrangerà i lacci, che cerca frapporre l'inimico ... Dio 
concedi a lui tutta la sua misericordiosa assistenza» (31). Il 19 ago­
sto nuovamente scriveva a sant'Alfonso: «Attendo con qualche an­
sietà riscontro se il padre D. Giulio sia per portarsi in questa casa 
[di Scala] assieme con quel servo di Dio, che avete accennato» (32). 
Il compagno pare che fosse il rev. Saverio Rossi di Recale (Caserta) 
che morì nel 1758 a Ciorani (33 ). 

Si dovette prolungare l'attesa per ostacoli impreveduti: Maroc­
co poté riprendere la via di Scala dopo il capodanno del 1736: evitò 
il viaggio di mare, non salpando da Vietri con una barca, e in calesse, 
raggiunta Castellammare, imboccò a piedi la via rupestre di Casola, 
illudendosi di farcela. Probabilmente, aveva dovuto già percorrere 

(30) lvi, 284. 

(31) Caesar SPORTELLI, Epistolae, Roma 1937, 19. 

(32) lvi, 21. 

(33) Mons. A. DE RisiO, Croniche della Congregazione del SS. Redentore, Palermo 
1858, 106 ss. (capi XIV-XVI). ' 
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quel sentiero in compagnia, altre volte. Valicata la montagna da solo, 
si smarrì nella piana del Mégano, irta di elci. Un capraio, incontrato 
per caso, lo rimise sopra la strada giusta, che lo menò sul versante 
amalfitano, a Scala, come riferì al p. Sportelli Fratel Vito Curzio in 
una lettera dell'8 gennaio 1736: «E' gionto qui il rev. D. Giulio 
giovedì a ore 23 [un'ora prima della calata del sole] tutto lasso per 
il viaggio colle bisacce in collo senza guida da S. Maria de' Monti 
[m. l 080] su Scala, che già sperse la strada, ed un pastore, che trovò, 
ce la mostrò: hora sta bene, e domanmattina lunedì comincia la 
scuola; mi have communicato alcuni suoi santissimi pensieri, che me 
li serbo a dirceli a viva voce » (34 ). 

Nel complesso, Marocco suscitava simpatie col suo sapere e 
col suo agire: non solo a Mons. Falcoia e a sant'Alfonso, ma anche 
al ven. Sportelli e a Fr. Vito Curzio piaceva averlo membro nella 
Congregazione missionaria nascente. 

Il 6 febbraio 1736 Falcoia indicava a Sportelli: «Ne ho ri­
cevuta bensì una [lettera] da D. Giulio, che viene chiamato con gran 
premura da un suo zio, che promette cose di gran rilievo per la gloria 
di Dio benedetto e di vantaggio e consolazione grande per l'Istituto 
e per i congregati. L'ho dato licenza ... Pensa D. Giulio ch'il zio disegni 
una nuova fondazione in Caserta, luogo amenissimo e populatissimo, 
e mi scrive D. Giulio ch'è uomo assai danaroso e pio e vecchio, e sta 
solo in un gran palazzo, e con gran giardino murato » (35). 

Il 26 febbraio Falcoia diceva a Marocco: « Ho sentito consola­
zione nel ricevere la sua lettera e vorrei che spesso me la rinnovasse, 
col darmi qualche notizia delle cose di costì [Scala], ma del vostro 
cuore. Già motivai al vostro zio la cosa del monastero ... Sento quello 
mi dite della carica delle fatighe; per carità s'abbi quella cura, ch'è 
necessaria; e le fatighe siano con discrezione. Parli col medico per 
la cosa del petto; e fra le fatighe non tra:scuri se stesso, nel regime del 
corpo ·e del cuore » (36 ). Incombeva al Marocco il peso della scuola 
oltre il servizio della chiesa e gl'impegni della comunità, ove spesso 
restava solo, mentre gli altri sacerdoti si recavano in missione. Egli 
prendendo con giovanile ardore il lavoro molteplice, finì per esaurirsi. 

Il 21 novembre dell'anno suddetto Falcoia consigliava sant'Al­
fonso: « Che se poi D. Giulio non si fosse trovato in stato da poter 

(34) Arch. C. SS. R., XL. 18: Lettere di Fratel Vito Curzio. 

(35) T. FALCOIA, Lettere, 293-94; vedi pure 298. 

(36) lvi, 299. Là fondai:ione di Caserta non fu effettuata. 
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fare la scuola, ce l'avessimo intes'assieme per pigliare altro recapito. 
Intanto D. Giulio si scusi al possibile, e frattanto stiamo in pace, né 
pensi affatto di portarlo a Missioni ~> ( 3 7). Il 3 dicembre, cambiando 
idea, Falcoia diceva al santo: « Intanto D. Giulio s'anderà ristabilen~ 
do, e poi vedremo come si potrà fare. Il venire alla Missione mi pia­
cerebbe, purché fosse per pochi giorni, perché sfuliginerebbe un poco; 
ma pochi giorni. Perché la continuazione del confessare lo ruinereb­
be » (38). Dal testo possiamo rilevare che nell'autunno del1736 Ma­
rocco era sacerdote: aveva 25 anni, età canonica per la sacra Ordina­
zione. 

Nel medesimo anno (manca la data nel biglietto) Falcoia si 
rivolgeva a Marocco: «Voglio scrivervi io questi pochi righi per as­
sicurarvi che Dio benedetto qualche cosa notabile, di suo servizio, 
vuole da voi. Siate fedele e forte in qualche cimento: fate e soppor­
tiate addirittura, per amor suo, il resto !asciatelo in mano sua. Per 
quello mi cennate di Caserta, mi regolerò su quelli medesimi termini 
con vostro zio. Li equivoci nel rispondere, non l'approvo. Massima­
mente quando vi è domandata qualche cosa, che ragionevolmente po­
tessivo [potreste] dirli. Poiché con questi pregiudicate alla sincera 
verità; quando anche non fussero bugie, venite a pregiudicare anche 
alla carità, quando potete usarla col vostro prossimo ed anche con 
piccolissimo scomodo vostro; venite a farvi il cuore duro e l'animo 
doppio, che sono due cose ch'infinitamente pregiudicano allo spirito, 
ed anche vi fate altri mali, che per brevità non racconto. Caro mio, 
fatevi il guadagno d'una sincera verità» (39). E' una lezione magistrale 
sulla lealtà di coscienza senza cavilli e restrizioni mentali. 

Verso il principio del 17 3 7 il prelato gli notificava con fran­
chezza: «Il desiderio che stiate bene l'ho grande. Voglio che s'abbi 
cura del corpo. Ma bramerei che questo fosse con quella discrezione, 
che non trascurasse punto la cura dell'anima. In questi mali cronici 
si corre gran pericolo di soverchia indulgenza e trascuratezza delle 
cose spirituali. Conviene curarsi. Ma dall'altro canto più conviene il 
non soverchiamente compatirsi. Voi mi dite che vorressivo [vorreste] 
far la cura d'un par di mesi. Ma non capisco il disegno del come, del 
dove, del quando » ( 40 ). 

(37) lvi, 319. 

(38) lvi, 321. 

(39) lvi, 322-23. 

(40) lvi, 326. Nel suo «Diario» (1727-1740) sant'Alfonso rammenta il p. Marocco 
per Messe celebrate in aprile 1737 (Arch. gen. CSSR, S. A. M. VI. 10). 
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L'8 giugno dell'anno citato Falcoia informava Mons. Vigilante 
della forzata chiusura della casa di Villa degli Schiavi a causa delle 
persecuzioni locali: « Il p. D. Giulio resterà per dar ricapito a quelle 
bazzecole, che sono proprie de' detti padri e per fare la consegna del­
le cose della chiesa che vi an trovate e poi consegnare le chiavi a V. S. 
Ill.ma e venirsene con quei due fratelli ch'ora vi sono» (41). 

Interessante è la lettera spedita poco dopo, il 14 giugno, da 
Falcoia a Marocco per suggerirgli un indirizzo pedagogico: apprendia­
mo dal documento che non aveva compiuto 30 anni: « No, figlio mio, 
non entra l'obbedienza di codesti superiori [allusione al Vescovo lo­
cale] a dispensare cos'alcuna sopra le vostre Regole e costumi: e 
questi non vogliono che confessino donne prima di 30 anni: e quando 
si avesse da dispensare per la precisa necessità e scarsezza di numero 
di soggetti, non si dispensi mai infra li 30 anni compiti. Possono con­
tentarsi che lei confessi uomini. Intorno alli scolari non siate troppo 
indulgente, né meno troppo aspro. La via di mezzo è quella della 
virtù » ( 42 ). 

Soggiungeva dopo pochi giorni: «Abbiatevi cura, ma non so 
approvare che v'abbiate d'alzare più mattino, per camminare. Perché 
venite a perdere sonno che può giovare, ed il prendere la brinata della 
mattina poco potrà conferirvi; parlatene bene al medico, cui mi ri­
ferisco » ( 43 ). 

Marocco si ·era riportato a Caiazzo per ritemprare le energie: 
Falcoia in settembre gli scriveva: « Conviene che voi vi tratteniate 
un poco più, maggiormente che i gran caldi non permettono muta­
zione. E frattanto seguiti ad aversi cura di quella salute che poi avrà 
da impiegare tutta nel servizio del Signore. Ma principalmente coltivi 
quella salute spirituale senza la quale non si fa nulla di buono » ( 44 ). 

In novembre Marocco raggiunse Ciorani; Falcoia il 13 del 
mese menzionato pregò il p. Sportelli: « Il p. superiore facci eserci­
tare D. Giulio in opere manuali e nell'andare a fare la dottrina e 
catechismi per i paesi, dove e quando si possi » ( 45). Al medesimo 
Sportelli comunicava il 15 febbraio 1738: «D. Giulio è stato trat-

(41) lvi, 336. 

(42) lvi, 339. Era vescovo di Ravello-Scala Mons. Antonio Santoro Ord. Minim., 
dal 1732; vi morì nel 1741 (cfr. Hierarchia Cathol., VI, 353). 

(43) lvi, 340. 

(44) lvi, 345. 

(45) lvi,352. 
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tenuto dal p. D. Alfonso per aiuto della Missione della Cava [dei Tir­
reni], dov'è stato un gran concorso » ( 46 ). 

A Marocco,· che dal 19 febbraio era nuovamente tornato a Sca­
la (47), Falcoia notificava: «Mi sono consolato nelli suoi caratteri, 
se non tanto, perché mi riferiscono le sue indisposizioni. Ma voglio 
sperare in Dio benedetto d'averlo a sentire perfettamente sano. Circa 
la debolezza, la credo letiasi, e la stimo effetto della gommosa ammo­
niaca, che purè una purga, quantunque per epigrasi... Intanto stia di 
buon, animo, e fidi nel Signore. Per quello importa l'osservanza facci 
quel che può senza scrupolo e angustia veruna. Intorno al voto di 
obbedienza fatelo pure sino alla Pentecoste del 1739 » ( 48). 

In questo periodo Marocco mostrò ansie di compire il pelle­
grinaggio di Loreto nelle Marche con la speranza della guarigione. 
Al p. Sportelli che si lagnava della non piccola spesa Falcoia fece sa­
pere: «D. Giulio ristorarà appresso il danaro dell'andata alla santa 
Casa, coll'andarci appresso, e fra tanto prenderà· il merito della mor­
tificazione·» (49). Nello stesso luglio riscriveva a Sportelli: «Al p. 
D. Giulio la parte mia cento benedizioni e diteli ch'allora starà meglio 
di salute, quando comincerà· a far poco conto della salute e della vita 
per amore. di Gesù Cristo» (50). Ma questo discorso non gli andava 
e lo rendeva più triste, perché si vedeva trattato da fantastico. 

Sempre in luglio Falcoia annunziava al p. Giovanni Mazzini a 
Scala: « Per D. Giulio ho seri tto a D. Cesare [Sportelli] , e voi non 
vi date angustia, perché non avete mancato in cos'alcuna: ma sopporti 
la croce che gli reca questo soggetto ippocondriaco » (51 ) . 

Il malumore aumentava come la irrequietezza in Marocco, che 
si stimava incompreso; passò a Ciorani. In ottobre Falcoia spingeva 
Sportelli a far eleggere « Prefetto degl'infermi D. Giulio» (52 . Forse 
s'illudeva che Marocco in quell'ufficio avrebbe saputo discernere un 
incomodo reale da quello immaginario? Il caso dell'astenia nervosa 
nei suoi sintomi era sottovalutato! 

La crisi prevalse nel biennio successivo: Marocco sempre più 

(46) lvi, 361. 

(47) lvi, 368. 

(48) lvi, 375. 

(49) lvi, 376. 

(50) lvi, 381. 

(51) lvi, 383. 

(52) lvi, 388: vedi pure C. SPORTELLI. Epistolae, 36. 
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eccitabile e insonne e chiuso in se stesso decise di tornarsene in fa­
miglia dalla mamma, staccandosi dai santi religiosi, con i quali aveva 
convissuto e lavorato circa un sessennio. Il I ottobre 17 40 Falcoia, 
appresane la partenza, notificò al p. Mazzini con parole asciutte: « Per 
quello s'appartiene a D. Giulio dico: Buon viaggio! Se ancora non 
avete risposto alla sua lettera, non occorre darli rispost'alcuna » (53). 
Un ultimo accenno al Marocco s'incontra nella lettera del 10 ottobre 
1740 inviata a sant'Alfonso da Falcoia (54). 

Oggi forse non approviamo la drastica interruzione del carteggio: 
opiniamo che sarebbe stato meglio adoperare una maniera più com­
prensiva con un soggetto tanto intelligente ma infermo! 

Sant'Alfonso seguì con più trepidazione la vicenda del p. Maroc­
co, che trattò con carità squisita, sapendolo difficile di carattere. Il 
12 luglio 1737 già notava in lui segni di nevrosi, per cui se ne preoc­
cupò. Il 9 marzo 1738 scrisse a D. Giulio, ch'era a Caiazzo: « Desi­
deriamo di sapere' come voi state e quando sarà la consolazione di 
rivederti, mentre venendo dalla santa Casa della Madonna, speriamo 
che te ne vieni qui [Ciorani] a dirittura» (55). Nel giugno 1739 il 
santo gli raccomandava con compassione: « Che ti trattenghi tutto 
il tempo che dicono i medici che sia necessaria cotesta aria di Caiazzo 
per la tua salute ... Statti allegramente: per carità, sollevati, fa eserci­
zio e non pensare a niènte » (56). 

Nella fine di luglio 1739 il santo in un suo piglietto gli confi­
dava: «Dopo scritto questo, ho saputo che il padre [Falcoia] t'ave 
accordato d'andare a Maria SS.ma in Loreto. Mi rallegro; pregala 
per me, per li compagni e per l'Istituto, e vacci con confidenza grande 
che o ti dia la salute o la perfetta rassegnazione. Credo che andrai per 
l'Abruzzo per sfuggire i luoghi di montagne» (57). 

Il 12 luglio 17 40 rispondeva a Marocco « Ho ricevuto la sua 
desideratissima, e ci ha consolati tutti... D. Giulio mio, non tanto 
ci aveva intimoriti quella parola: Voglio stabilirmi pertanto, quanto 
quell'altra appresso: Dio chiaramente m'ha fatto conoscere che all'Isti­
tuto mi ci vuole sano, non malato. Questo sentimento unito a qualche 
vostra già nota tentazioncella antica, che all'Istituto non fate bene, ci 

(53) T. FALCOIA, Lettere, 409. 

(54) lvi, 410. 

(55) S. ALFONSO, Lettere, I, 67. 

(56) lvi, I, 69. 

(57) lvi, I, 70. 
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ha spaventato. E quel chiaramente conoscere sospettavamo fosse con­
sulta di qualche rabbino. 

Or non ne sia più. Noi siamo tutti consolati... Leggerò stasera 
la sua « Maccaronica » in ricreazione» (58). Si vede che Marocco 
aveva talentO per la poesia anche scherzosa: sant' Alfohso da uomo di 
garbo ne fece lettura pubblica in comunità per dimostrare all'autore 
stima e benevolenza. Il 2 agosto gli riscrisse con accenti commossi, 
intuendo lo stato d'animo di lui: «Temo che le mie lettere presen­
temente ti siano noiose. Ma che s'ha da fare? L'affetto verso uno de' 
primi e più antichi compagni di questa picciola Congregazione mi 
spinge a scrivere ... La vostra vocazione poi è stata approvata dal p. 
Fiorillo, a cui vi rimetteste come direttore di questa vocazione» (59). 

Né Mons. Falcoia con le sue reiterate lettere né· sant'Alfonso 
con i suoi interventi affettuosi riuscirono a convincere Marocco: gli 
argomenti addotti non lo smossero dalla risoluzione presa di rima­
nere in paese. 

L'Ordinario diocesano Mons. Vigilante, che apprezzava la bontà 
di animo e la dottrina di lui, non volle !asciarlo inerte fra le pareti 
domestiche. Dopo averlo preavvisato e trovatolo disponibile lo no­
minò parroco di Piana di Caiazzo: dedicandosi a quell'ufficio pasto­
rale non era lontano dalla mamma. D'altra parte la borgata rurale 
non aveva grosse esigenze. Prese possesso della cura, forse, al princi­
pio di novembre 1740: il 29 di quel mese registrò nel libro dei bat­
tezzati il primo atto. Né sfugge che Falcoia e sant'Alfonso dovettero 
fornire al vescovo eccellenti relazioni intorno al rev. Marocco. 

Per quasi due decenni restò in parrocchia, eseguendo con de­
dizione i suoi gravi compiti. L'ultimo atto segnato da lui nel libro 
dei battesimi porta la data dell'8 maggio 1759: dal libro dei defunti 
risulta che il Marocco registrò l'ultimo decesso il 26 giugno 1759. 
Sembra che nella estate, fatta la rinunzia della parrocchia, sia ritor­
nato in famiglia, a Caiazzo: aveva 48 anni. Il rev. Giulio Santabar­
bara quale « economo curato » continuò ad occuparsi di Piana di 
Caiazzo. Nel mese di dicembre dell'anno suddetto venne creato par­
roco effettivo il rev. Tommaso De Marco (60). 

(58) lvi, I, 77. 

(59) lvi, I, 79. 

(60) Sono molto grato all'attuale Parroco di Piana di Caiazzo rev.mo Giulio 
Farina, che si è benignato di inviare le notizie riportate, ch'egli ha attinto nell'archivio 
parrocchiale. Gli atti battesimali e mortuari redatti dal Marocco sono preziosi, in 
mancanza di lettere autografe, per una perizia calligrafica in rapporto delle « postille . 
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Sant'Alfonso, che non aveva perduto di vista Marocco, suppo­
nendo che fosse ancora parroco, gli mandò un biglietto il 27 aprile 
1763 da S. Agata dei Goti, ov'era vescovo, per chiedergli l'appoggio 
nella risoluzione di un caso morale spinoso: «Ho bisogno d'un fa­
vore di V. Signoria ... Io non scrivo al vescovo [Mons. G. Piperni] ( 61 ), 
perché lo stimo tempo perduto; lo scrivo a V. Signoria che ha zelo 
di Dio e può cacciarne il netto » ( 62). Si trattava di un affare delicato: 
il santo scorgendo un suo diocesano implicato, agì per spezzare una 
catena di peccati notori con pubblico scandalo. Concludeva il bi­
glietto: «Don Giulio mio, le raccomando quanto posso quest'affare 
per la gloria di Dio ». 

Non conosciamo lo svolgimento posteriore: il santo avendo ap­
preso che Marocco non era parroco di Piana di Caiazzo da quattro 
anni, si dovette astenere d'insistere sul fatto increscioso per quella 
via. Né ci sono giunte altre lettere. 

L'archivista generale dei Redentoristi p. Federico Kuntz (m. 
1905) conclude un breve ricordo del Marocco nei suoi Annali ma­
noscritti inediti: « Patriae, fratrum, matris amor praepedivit quomi­
nus vocationis gratiae fidelis remaneret et insequenti mense septem­
bri [ 17 40] ab Instituto alienus factus est. Factus est postea parochus 
in quodam Caiatinae civitatis seu dioeceseos pago, cui nomen est 
«Piana di Caiazzo», et teste p. Ioseph Landi nostrorum Annalium 
primo scriptore, sacerdote dignissimam vitam semper ducere visus 
est. Nec Alphonsus eum indignum iudicavit, quem, nata aliqua op­
portunitate, ·significationibus benevolentiae et certis ad Dei gloriam 
promovendam spectantibus matidatis honoraret, sicut constat ex qua­
dam epistola die 27 aprilis anno 1763 scripta » ( 63 ). 

Un nostro storico moderno M. De Meulemeester, non condi­
videndone il giudizio obiettivo allegato, qualifica il Marocco come 
« transfuge »! Questi non fu presente a Ciorani. il 21 luglio 17 40 per 
emettere il giuramento di perseveranza: « Nous connaissons les rai-

della «Seconda Scienza Nuova» di Vico. La borgata nel Settecento contava poco 
più di un migliaio di abitanti (Cfr. G. M. ALFANO, !storica descrizione del Regno di 
Napoli, Napoli 1795, 23), La parrocchia è dedicata allo Spirito Santo. 

(61) Cfr. Hierarchia Catholica, VI, Padova 1958, 138: Mons. Giuseppe Piperni 
nato a Mileto (Catanzaro) nel 1707, sacerdote nel 1732, dottore <<in utroque » nel 1739, 
fu consacrato vescovo di Caiazzo nel 1754: morì nel 1779. 

(62) S. ALFONSO, Lettere, I, 501. 

(63) Biblioteca dell'arch. storico C. SS. R., F. KuNTz, Ms. Commentaria C. SS. R., 
I, 367. 



162 

sons de l'absence de Marocco. Il s'obstinait en ce moment à rester à 
Caiazzo dans sa famille, sous prétexte de .restaurer complètement sa 
santé. En fait il se laissait glisser vers l'infidelité à sa vocation. Un 

· voeu de persévérance n'aurait plus de sens pour lui. Au mois de sep­
. tembre il quittera défìnitivement l'Institut » ( 64 ). 

Nella tradizione redentorista susseguente è rimasta qualche pal­
lida risonanza di Giulio Cesare Marocco, che fu religioso « di somma 
pietà e dottrina ». Mai tuttavia si è parlato dei rapporti ch'egli ebbe 
con G. Vico; anzi mai si è sospettato delle sue postille alla « Seconda 
Scienza Nuova». Da uomo discreto egli tacque su tale argomento: 
non era corrivo ad espansioni per mettersi in vista. Vi influì anche la 
sua abituale ipocondria, che non era però misantropia. Il p. Landi, 
che conversò con i compagni del Marocco, ci ha tracciato una memo­
ria troppo monca; il p. Tarinoia, primo biografo alfonsiano, informa­
tissimo sulle origini dell'Istituto, inspiegabilmente ha omesso persino 
il nome del Marocco: gli sfuggì o perché licenzia tosi dalla Congrega­
zione, non ne tenne conto? Né sappiamo indicare noi un motivo plau­
sibile di tale silenzio. 

Abbiamo affrontato la questione dal lato biografico per appor­
tarvi lume e farla progredire, onde si giunga con ulteriori ricerche a 
un chiarimento completo. Dalle pagine precedenti, per il momento, 
si possono dedurre alcune conclusioni e proporre ipotesi più o meno 
attendibili in base alla cronologia accertata e a fatti concreti. 

l. Gli studi di G. Cesare Marocco coincisero esattamente con 
l'insegnamento universitario di G. Vico e con la pubblicazione della 
« Seconda Scienza Nuova » ( 17 30 ). 

2. L'esemplare della « Seconda Scienza Nuova» contenente 
una duplice serie di postille è uno solo, ma le postille rivelano una 
duplice mano nella grafia, una duplice mentalità nei concetti espressi 
in una duplice lingua, italiana e latina. 

3. Le postille italiane si ritengono di Giulio Cesare Marocco 
e risalgono agli anni da lui trascorsi tra Napoli e Caiazzo: sono certa­
mente anteriori al 1734, in cui si orientò verso lo stato ecclesiastico 
ed indi alla vita missionaria programmata da sant'Alfonso. 

4. Frequentando S. Domenico Maggiore per conferire col pio 
p. Fiorillo, non è improbabile che il Marocco abbia avuto incontri 
col p. Tommaso M. Alfano e discussioni intorno alle idee peregrine 

(64) M. DE MEULEMEESTER, Origines de la Congrégation du T. S. Rédempteur. 
Etudes et documents, Lovanio 1953, 251. 
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di Vico, che ambedue ammiravano, chi come discepolo e chi come 
amico: era ormai nella Napoli colta un personaggio discusso, che la 
gente di studio non poteva ignorare. 

5. L'avv. Francesco Anzano recandosi a Capua dal fratello Gio­
vanni Angelo, Vicario generale dell'arcidiocesi (65), è possibile che 
vi abbia conosciuto Paolo Emilio Marocco e per mezzo di lui abbia 
acquistato il 21 agosto 17 3 3 una copia della « Seconda Scienza 
Nuova». 

6. Il prèdetto Anzano, scorso il volume e incontrate difficoltà, 
le avrà proposte a Giulio Cesare Marocco, che sottopostele a Vico, 
si sarà accinto ad apporre le postille italiane non senza l'intelligenza 
del maestro. 

7. Non è difficile che il p. Alfano nelle conversazioni con Paolo 
Emilio o Giulio Cesare abbia saputo l'esistenza della « Seconda Scien­
za Nuova» postillata, e l'abbia domandata in prestito per darvi 
un'occhiata. 

8. Paolo Emilio, riavuto il volume, l'avrà restituito all'avv. 
Anzano, il quale con probabilità l'avrà passato al fratello Giovanni 
Angelo, ecclesiastico di rigidi costumi e salda dottrina teologica, 
eletto nel 1736 vescovo di Campagna. Ipotizziamo che le postille la­
tine possano essere state redatte in Capua nel circolo del Vicario ge­
nerale. Le postille latine indicano con bastevole chiarezza una mano 
clericale. 

Per tal via sembra posto in salvo il nesso cronologico ed è data 
una spiegazione plausibile alla duplice serie di postille italiane e la­
tine che si leggono nella copia della « Seconda Scienza Nuova », ap­
partenuta nel '700 all'avv. Anzano ed ora custodita presso la Biblio­
teca Nazionale di Napoli. Una perizia calligrafica potrebbe sciogliere 
altri dubbi e fornire migliori chiarimenti. 

Come appare evidente, i personaggi menzionati: Giulio Cesare 
e Paolo Emilio Marocco, Tommaso M. Alfano, Francesco e Giovanni 
Angelo Anzano ( 66) furono contemporanei e si mossero quasi nella 
stessa cornice geografica (Caiazzo-Capua-Napoli). Non poterono igno­
rarsi a vicenda, avendo avuto intenti di cultura vichiana più o meno 

(65) Presso l'archivio gen. C. SS. R. si conserva una lettera autografa di G. A. 
Anzano a sant'Alfonso scritta mentr'era Vicario generale di Capua (15-III-1735); vedi 
G. DE RosA, Vescovi, popolo e magia del sud, Napoli - Guida Edit. 1971, 50, n. 34. 

(66) Hierarchia Catholica, VI, 144: Giovanni A. Anzano (anche Anzani) nato in 
Ariano Irpino (Avellino) nel 1701, sacerdote nel 1727, laureato <<in utroque » alla Sa­
pienza di Roma nel 1728, fu consacrato vescovo di Campagna (Salerno) nel 1736: prima 
era stato Vicario generale di Tricarico e Capua. Morì nel 1770. 
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identici. E' sottinteso ch'ebbero contatti più che casuali, anche se 
sinora non siano stati documentati il come, il quando e il dove. Suc­
cessive indagini potranno apportare maggior lume per uscire da fra­
gili congetture. 

L'opinione che abbiamo avanzato circa le postille latine appo­
ste alla « Seconda Scienza Nuova », attribuendole al circolo del Vi­
cario generale Mons. G. Anzano, merita considerazione per la veri­
simiglianza: occorre certamente una verifica ulteriore ed acuta per 
consolidarla. Noi crediamo che G. C. Marocco non ebbe l'opportunità 
di conoscerle: forse dopo il 1734 non si occupò più del Vico, essen­
dosi dedicato alla vita missionaria (1735-1740) e poi alla parrocchia 
affidata alle sue sollecitudini (1740-1759). La predicazione e l'assi­
stenza spirituale del popolo non gli permisero studi letterari né specu­
lazioni filosofiche; ed anche la salute malferma l'indusse a moderarsi 
circa impegnative ricerche scientifiche, come naturalmente avrebbe 
bramato. 

Ci duole che non ci abbia tramandato in uno scritto, sia pure 
compendioso, le relazioni avute col maestro G. Vico; a parte che non 
sia andato perduto in incendi capitati persino nella casa paterna. Pare 
che niuno familiare o parente o paesano si sia industriato di colmare 
la lacuna. L'archivio parrocchiale di Piana di Caiazzo non custodisce 
che docùmenti del ministero svoltavi; quello diocesano, come ci as­
sicurano, perdette in un incendio, forse doloso, la documentazione 
del '700; il Museo Alifano di Piedimonte Matese, costituito recen­
temente, conserva soltanto manoscritti dello storico Carlo Marocco, 
padre di G. Cesare e P. Emilio; l'archivio domestico degli attuali 
Marocco in Caiazzo ha appena le poche note riferite nello studio pre­
sente. 
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Trattative, fondazione e primo decennio 
della casa di Bussolengo (1844-1867).* 

Congregatio Ss. Redemptoris in Italia Septentrionali sedem collo­
cavit elapso iam saeculo a sua fundatione, duro in aliis Europae et Ame­
ricae regionibus iam erat diffusa. Quae mora ex eo provenit, quod guber­
nia Italiae saeculi XVIII instituta religiosa iam exsistentia continebant 
et reducebant, immo novis fundationibus opponebantur. Prima tentamina 
Congregationis in Italiam Septentrionalem introducendae a discipulis vindo­
bonensibus Sancti Clementis M. Hofbauer peracta sunt, et quidem in ter­
ritorio influxui vel dicioni Austriae subiecto, tempore sic dictae « restau­
rationis ». Quapropter primae fundationes conditae sunt in ducatu Muti­
nensi (Modena), ac deinde in regione Longobardorum et Venetorum. Ibi, 
anno 1844, a sacerdote Joseph Turri (1790-1863), qui Congregationem Vin­
dobonae anno 1830 ·noverat, oblata est fundatio. Istis paginis gradus 
describuntur negotdation,um, quae adprobatione imperatoris (1856) et 
sollemni novae domus Buxilongi (Bussolengo) inaugura tione ad finem sunt 

Abbreviazioni usate: 

ADV Archivio Diocesano, Verona 
AG. Archivio Generale dei Redentoristi, Roma 
ARB Archivio dei Redentoristi, Bussolengo 
ARF Archivio dei Redentoristi, Frosinone 
ASM Archivio di Stato, Modena 

* Dell'argomento hanno trattato i seguenti autori: A. BACILIERI, Bussolengo, 
Verona 1903, 58-64; R. PITTIGLIANI, Litterae annales de rebus gestis Provinciae Romanae 
CSSR, Romae 1914, 19-20, 25-26; Provincia Romana (et Austriaca): De exordiis domt~;s 
Bussolengo, in Analecta CSSR 24 (1952) 51-52; E. HosP, Erbe des hl. Klemens-Marza 
Hofbauer, Wien 1953, 315-317; A. SAMPERS, Opera S. loannis Bosco pro obtinenda fun­
datione domus CSSR, an. 1874, in Spie. hist. 7 (1959) 445-447; M. FRANZOSI, Bussolengo, 
Verona 1960, 68-69. 
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perductae. Ast, decennio elarpso, ista domus, iuxta leges contra religiosa 
instituta latas, suppressa est. 

De qua, sicut de ceteris fundationibus in Hali!a Septentrionali temp­
tatis, dicendum: eas, quippe cum sero essent peractae, parum fuisse so­
lidas, ita ut turbini propellendae independentiae nationis succumberent. 

Nel dicembre dell820 il delegato di Verona barone Lederer (l) 
trasmise alla curia vescovile «la sovrana clemente risoluzione di sta­
bilire negli Stati della Monarchia la Congregazione dei Redentoristi, 
della quale viene formato il primo convento nella Capitale dell'Im­
pero » ( 2 ). Si trattava di una comunicazione puramente burocratica 
- nessuno pensava allora di fondare a Verona una casa di Reden­
toristi -, analoga a quella inviata una decina d'anni dopo a pro­
posito dell'Ordine delle Redentoristine ( 3). 

l. Don Giuseppe Turri. 

Il primo tentativo di stabilire la Congregazione nel Lombardo­
Veneto venne promosso, più di vent'anni dopo, da un sacerdote della 
diocesi veronese: don Giuseppe Turri. Nato a Bussolengo il 4 settem­
bre 1790, apparteneva ad un'agiata famiglia di commercianti con ra­
mificazioni ad Ala, Rovereto ( 4 ), Trento, Verona, Vicenza e Vienna. 
A differenza dei fratelli che proseguirono l'attività paterna, Giusep­
pe entrò nel seminario vescovile. Le testimonianze pervenuted pro­
vano una sua spiccata inclinazione allo studio (5), dal quale venne 

(1) Il barone moravo Paolo Lederer fu delegato provinciale di Verona dal 1816 
al 1834, confermando la reputazione di uomo abile e mite. che lo aveva preceduto. 
G. BIADEGO, La dominazione austriaca e il sentimento pubblico a Verona dal 1814 al1847, 
Roma 1899, 27-28, 115. 

(2) Nota del 24 XII 1820 (n. 22658/2177). M>V, I-15. 

(3) II lo III 1831 il governatore di Venezia conte G. B. Spaur comunicava al 
vescovo di Verona l'avvenuta approvazione delle Redentoristine. lbid. 

(4) Turri era imparentato con la famiglia Tacchi di Rovereto, e forse anche 
con gli Orsi. Fu probabilmente presso di loro che conobbe il Rosmini, già prima del 
1816. Ambedue erano membri della stessa Accademia degli Agiati di Rovereto. Cfr. 
Rosmini a L. Sonn, Rovereto 28 I 1815; e a Cesari, Rovereto 10 I 1816. A. RosMINI-SERBATI, 
Epistolario completo, I, Casale Monferrato 1887. Questa raccolta, in 13 voli., venne 
pubblicata a Casale M. dal 1887 al 1894. 

(5) Le note dell'anno scolastico 1808-1809 dicono del Turri, studente di uma­
nità: « Uberrimae mentis adolescens, memoriae vis aptanda tenacior, totus in lite­
rarum studio atque amore versatur. Italo tamen magis quam latino sermone eru­
ditus. In sacris coeremoniis attentus; in cantu haud aptus; disciplinae bonae ». E 
quelle del 1809-1810: « In metaphysica: ingenii valde boni, diligentiae similis; in ma­
thesi: ingenii boni; in geometriae studio: valde diligens; algebrae vero parum; in 
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bruscamente a distoglierlo una malattia della vista contratta nel 
1811 (6). Costretto a lasciare il seminario, terminò il suo curriculum 
privatamente sotto la guida di un sacerdote (7). La frequentazione del 
padre Antonio Cesari (1760-1828), che aveva influito sulla sua for­
mazione letteraria, ne indirizzò l'entusiasmo giovanile verso la pre­
dicazione. Proprio in quel periodo il celebre Oratoriano teneva a Ve­
rona lezioni di sacra eloquenza, e contemporaneamente esercitava 
con grande successo il ministero della parola (8). E a questa attività 
il Turri si sarebbe dedicato per tutta la vita. Prima in maniera sal­
tuaria, quindi in forma sempre più continuativa. Specialmente dopo 
la conclusione della sua unica eseerienza di cura d'anime, come eco­
nomo spirituale della parrocchia natia durante il periodo 1829-1833. 

Nel 1835 si stabili definitivamente a Verona, da dove era più 
facile intraprendere i frequenti viaggi apostolici, che lo condussero 
non solo fuori dei confini della diocesi ma anche in altri Stati (9). Era 
cosi entrato a far parte di una categoria di sacerdoti, che la diminu-

sacris caeremoniis: sufficiens; cantu ineptus; disciplinae bonae ». ARcmVIo DEL SE­
MINARIO DI VERONA: Registri scolastici 1808-1814. 

(6} G. P. Beltrami scriveva a Turri nell'aprile 1811: <<Vedete di riavervi dal vo­
stro mal d'occhi. Caspita! E' una morte esser infermo nella vista per uno ch'è dato 
agli studi, sì come voi». Rovereto, 16 IV 1811. ARB. Sul Beltrami (1780-1828}, amico e 
seguace del Cesari, cfr. A. VECCHI, La prima formazione spirituale di A. Rosmini, in 
AA. VV., Rosmini e il rosminianesimo nel Veneto, Verona 1970, 16, 27. 

(7) Durante l'anno scolastico 1811-1812, Turri fu infermo per 5 mesi. Dal 1812 
al 1814 studiò sotto la guida del parroco di Villafranca, don Olivetti. ARcmvro DEL SE­
MINARio DI VERONA; Registri scolastici 1811-1814. 

(8) Su Antonio Cesari (1760-1828) cfr. A. VECcm, La dottrina spirituale di A. Ce­
sari, in AA. VV., Chiesa e spiritualità nell'Ottocento italiano, Verona 1971, 147-225. 
I contatti di Turri con l'ambiente degli Oratoriani di Verona erano facilitati dal 
fatto che questi possedevano a Bussolengo un luogo di villeggiatura, che nel 1845 
venne acquistato dal Turri stesso. Memoria al commissario distrettuale, Bovolone 
22 XII 1845. Copia in ARB. 

(9) Le varie, tappe dell'itinerario apostolico di Turri sono indicate anche dal­
l'elenco dei luoghi in cui egli tenne alcune delle sue prediche. Quella su La fede falsa 
(rielaborata nel 1824 e nel 1828) fu detta: nel 1826 a Lonato; 1827 a Pavia e Montichiari; 
1830 a Vienna. L'altra sulla Verità della religion'e (rielaborata nel 1827; sulla copertina 
si legge: « Si invitino anche gli Ebrei ») venne recitata: nel 1832 a Montichiari e Pa­
denghe; 1833 a Roma; 1834 a Brescia; 1835 a Verona (in S. Tommaso), Venezia (S. Ma­
ria Formosa) e Piacenza; 1837 a Soresina, Trento, Castiglione e Riva; 1838 a Piacenza; 
1839 a Treviso; 1840 a Trento, Pergine e Cittadella; 1841 a Trento e Orzi; 1842 a Cal­
masino e Milano (chiesa dei Servi); 1843 a Padova, Oderzo e Piacenza; 1844 a Venezia, 
Bassano, Sarego (?) e Parma; 1845 a Milano, Verona (SS. Apostoli) e Venezia; 1846 
a Modena e Venezia (in due chiese); 1847 a Torino; 1849 ad Adria, Modena e Nonan­
tola; 1850 a Venezia (S. Cassiano); 1851 a Venezia; 1853 a Modena. E infine, l'Introdu­
zione a predicazioni (rielaborata nel 1841) fu detta nel 1841 a Trieste; 1842 a Milano 
(Servi); 1843 a Padova e Crespano; 1844 a Venezia; 1845 a Milano; 1846 a Venezia; 1847 a 
Torino; 1848 a Padova; 1849 ad Adria; 1850 a Venezia; 1851 a Bovolenta; 1853 a Mo­
dena e Carpi; 1856 a Malo. ARB. 
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zione del clero e il mutare dei tempi ha fatto quasi del tutto scompa­
rire: quella dei predicatori a tempo. pieno. Si trattava di elementi -
liberi da altri impegni pastorali; che comportassero l'obbligo della 
residenza - che dell'oratoria sacra facevano lo scopo della loro 
vita. Benché spesso appartenenti a diocesi diverse, erano legati fra 
loro da vincoli di amicizia e di solidarietà. Si scambiavano informa­
zioni circa i pulpiti disponibili, le difficoltà che presentavano, il pre­
stigio e gli emolumenti che assicuravano. Si dedicavano anche agli 
esercizi spirituali al clero, alle religiose e al popolo, alle missioni, e 
a predicazioni minori come novene, tridui, panegirici, ecc. Ma i loro 
tempi forti - per i quali si impegnavano con anni di anticipo (l O) -
restavano l'avvento e soprattutto la quaresima. Era prevedibile che 
nell'esercizio del loro ministero si preoccupassero di riuscire graditi 
all'uditorio, salvaguardando così la loro fama e i vantaggi che ne de­
rivavano (11). Per esempio, di un sacro oratore che nel1832 teneva 
il pulpito di S. Lorenzo in Damaso a Roma è detto: «fa comparsa 
de' suoi scritti elevati, e l'udienza è numerosa siccome amante in oggi 
non di udire la parola, ma la bella parola di Dio » (12). A volte i 
predicatori si cimentavano in specie di « tornei » oratori, come a To­
rino dove i quaresimalisti della città si susseguivano nei venerdì di 

(10) Un amico scriveva a Turri nel 1845: « I pochi pulpiti di Roma sono già 
presi per altri 7 anni. Ho scritto di già in Napoli, e nell'entrante settimana tornerò 
a scrivere». F. Profili a Turri, Roma 9 VIII 1845. ARB. Nel 1837 il p. Ignazio Sortino 
CSSR (1804-1838) venne designato a predicare il quaresimale del 1843 nella cattedrale 
di Modena. Essendo morto il 27 III 1838, gli subentrò il can. Rinaldo Rosati di Pistoia, 
che «comincia la sua predicazione con gran frutto ed incontro, ma nella notte dal 
17 al 18 marzo [1843] more di un colpo di apopplesia "· Elenco dei Predicatori aspi­
ranti al pulpito della Cattedrale di Modena, a cura di G. PISTONI, cap. V, in Archivio 
della Segreteria Arcivescovile di Modena. 

(11) Il << trattamento » base .çlel quaresimalista ·di S. Ambrogio in Milano nel 
1828 era di f !tal. 500 per la predicazione, più f. 100 per il vitto. Ma un << articolo addi­
zionale » prevedeva che tali somme venissero aumentate, secondo la « maggiore effi­
cacia che ha il predicatore nello squattrinare li suoi pii [e] religiosi uditori racco­
mandando la giornaliera elemosina "· Almeno parte del ricavato era lasciata al sacro 
oratore, « come premio dell'abilità sua .a smungere le borse.». G. Bruscotti a Turri, 
Pavia 22 III 1828. ARB. A titolo puramente indicativo ricordiamo che nel 1832 Ma­
riano Costantini, segretario del card. Arezzo, affermava che il mantenimento della 
propria famiglia gli costava uno scudo al giorno. Lettera a Turri, Roma 18 IX 1832. 
ARB. Durante il soggiorno viennese del 1830, Turri si era adoperato per ottenere la 
designazione a quaresimalista in un'importante chiesa di Parma. Un funzionario 
della Corte imperiale, certo Foresti, lo informava però che a Parma << Sua Maestà 
non assiste ai quaresimali né in questa né in altra chiesa», e per il quaresimale della 
cattedrale « gli onorari sono tanto tenui, che difficilmente si può ottenere un pre­
dicatore di vaglia». Vienna, 1 V 1830. ARB. 

(12) Si trattava del veneziano mons. Daulo Augusto Foscolo (1785-1860), allora 
patriarca di Gerusalemme. R. RITZLER-P. SEFRIN, Hierarchia catholica, VII, Padova 
1968, 163, 214. 



169 

quaresima sul pulpito di un'unica chiesa ( 13 ). Riteniamo che il 
Turri non sfuggisse alla moda del tempo, un fenomeno che meriterebbe 
di essere meglio studiato ( 14). 

Benché intenso, il ministero che egli si era scelto gli concedeva 
lunghe pause che impiegò in molteplici attività di carattere letterario, 
sociale e religioso. 

Le sue prime composizioni pervenuteci risalgonò al tempo in cui 
era ancora chierico. Si tratta di due novelle del 1808, che tradiscono 
un deciso influsso cesariano (15). La prima pubblicazione è invece 
del 1811 ( 16 ). La sua produzione degli anni seguenti si può clas­
sificare in scritti di circostanza (17), prediche e operette ascetiche (18), 
ristampe o rifacimenti di opere di A. Muzzarelli (19), G. Zama-

(13) Possediamo un manifesto, stampato a Torino nel 1847, che riporta l'Elenco 
delle prediche che dirà nella Chiesa Metropolitana di Torino Francesco Romiti di 
Osimo, Canonico Teologo di quella cattedrale, lettore e professore di Filosofia razio­
nale nel Seminario e Collegio, Dottore in ambe le leggi, socio di varie Accademie, 
Predicatore di Corte nella quaresima dell'anno 1847. Vi sono riportati anche i nomi 
dei Predicatori nei venerdì della Quaresima in San Giovanni: Turri era destinato al 
26 marzo. Copia in ARB. Sull'argomento cfr. A. NI'ERO, l patriarchi di Venezia, Venezia 
1961, 180. 

(14) L'analisi contenutistica del repertorio di un predicatore presuppone la 
ricerca della paternità dei testi. Questi a volte venivano commissionati a confratelli 
più colti e più liberi, soprattutto a professori di seminario. Certo Cecchini nel 1831 
compilò per Turri un quaresimale di 35 prediche, «compresi i panegirici di metodo», 
chiedendo <<in pagamento Messe N, 100 da esser celebrate in due anni>>. Era disposto 
a fornire <<in seguito [ ... ] delle altre cose predicabili buone». Venezia, 4 IX 1839. ARB. 

(15) Il testo (pp. 15) delle Due novelle di NN., studioso di umanità nel seminario 
vescovile di Verona, MDCCCVIII, è conservato in ARB. Non sappiamo se si trattasse 
di semplici esercitazioni letterarie, o di lavori destinati alle stampe. Ad attestare l'in­
flusso cesariano basterà il brano seguente, in cui l'autore dice di aver preso lo spunto 
da « qualche scrittura di questi moderni bizzarri li quali coll'inventare di nuovi vo­
caboli, che fanno spiritar, chi li legge, dannosi a credere d'abbellire, e rendere nuovo 
lustro alla lingua, se alcuna parola, od anzi moltissime non si possono capire, non 
v'è .né anco Dizionario di sorta che la dichiari; perché conviene a lungo pensando 
farneticare, senza potere soventi fiate darvi nel segno. Per la qual cosa, se mai, dico, 
alcuno di questi vi fosse, io l'esorto a volersi per lo suo megliore più presto tacere, 
e se desidera aver buona fama, spogliare anch'egli i più celebri autori, quali sono 
Il Novellino, il Boccaccio, il Sacchetti, il Cecchi, il Lasca, il Casa, il Varchi, il Caro, 
il Davanzati, il Bembo, e molt'altri; co' loro fedelissimi immitatori il Cesari, il Pe­
derzani, che ne potrà pigliare buon gusto ». I limiti di simili composizioni non sfug­
givano al Beltrami, che nel 1809 scriveva a Turri: << Aspetto con impazienza quel di­
tirambo sopra la discesa di Cristo all'inferno; credo veramente che quel titolo in 
questo componimento vi abbia da fare come le verze co' cappucci». Rovereto, 7 
III 1809. ARB. . 

(16) Cfr. App., l. 

(17) lbid., 2-4, 10, 18, 29-33. 

(18) lbid., 6-7, 11, 13-23, 26, 28, 34. 

(19) lbid., 5. 



170 

Mellini (20) e S. Tissot (21). Per quanto ci è dato sapere, il lavoro più 
significativo uscito dalla sua penna è il volumetto intitolato Gesù che 
parla alla mente e al cuore del giovane (22). 

Diversi di questi scritti - che nel complesso rivelano scarsa 
originalità e sono oggi del tutto dimenticati - erano indirizzati ai 
giovani. In loro favore il Turri si adoperò anche in altri modi, per 
esempio fondando oratori festivi in diverse città (23 ). Un aspetto 
spiccato della sua personalità era anche l'interesse per le classi più 
umili, che già verso il 1817 lo aveva indotto a promuovere la Con­
fraternita di Carità di Bussolengo, « diretta all'assistenza pecuniaria e 
personale dei numerosi infermi poveri di quel vasto comune » (24 ). 
Era invece del 1836 l'istituzione a Verona delle Pie unioni di mutuo 
soccorso spirituale e materiale dei barbieri (25), dei sarti (26 ), e dei 
fabbri (27). 

Nello stesso periodo istituì una pubblica scuola elementare fem­
minile a Bussolengo- il paese ne era privo, come la maggior parte 
dei comuni della provincia di Verona - aprendola ad un centinaio 
di scolare povere (28). Alle tre maestre dei primi tempi si aggiunsero 
in seguito altre giovani, che curavano a domicilio gli infermi indi-

(20) lbid., S. Su G. Zama-Mellini (1788-1838) cfr. E. DE TIPALDO, Biografia degli ita­
liani illustri, VIII, Venezia 1841, 465-471; Catalogue général des livres imprimés de la 
Bibliothèque Nationale, CXI, Paris 1931, 1030-1031. 

(21) App., 24, 27. Si tratta di una rielaborazione di S. TISSOT. L'onanisme, dis­
sertation sur les maladies produites parla masturbation, Lausanne 1764. Di quest'opera 
vennero pubblicate traduzioni italiane ·a Venezia nel 1774 e nel 1792, e a Firenze nel 1844. 

(22) App., 24-25, 35. 

(23) Turri al commissario distrettuale di Verona, Bovolone 22 XII 1845. ARB. 
Sull'argomento cfr. N. DALLE VEDOVE, La giovinezza del Ven. Gaspare Bertoni, Roma 
1971, passim. 

(24) Turri al commissario distrettuale, Mogliano 20 XI 1847, e Verona 30 VIII 
1853. ARB. 

(25) La minuta dello statuto della Pia unione dei barbieri, eretta in S. Pietro in 
Monasterio, è senza data. Ma nell'agosto del 1836 gli associati erano già 151. ARB. 

(26) Un. manifesto dell'agosto del 1836 annunciava la fondazione degli Esercizi 
di religione e di carità fratellevole pei sartori della città nell'oratorio di S. Maria in 
Chiavica. ARB. 

(27) Un manifesto del settembre 1836, intitolato I fabbri della città di Verona 
sotto la protezione di S. Eligio vescovo, vulgo S. Alò, spiegava le finalità della pia 
unione. Il 4 settembre Turri chiedeva al vicario parrocchiale di paterne fissare la sede 
in S. Maria della Scala. ARB. Nel testamento (5 XI 1860) destinò f. 2.000 a ciascuna, 
se entro tre anni dalla sua morte fossero tornate << in attività le pie unioni degli 
artisti Barbieri, Sartori e Fabbri (da me fondate nel 1836 e che vissero fino al 1848) >>. 
Copia in ARB. 

(28) Turri alla Delegazione provinciale, Verona 25 IV 1854; e al vescovo, Ve­
rona 5 XI 1857. Copie in ARB. 
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genti (29). Per dare alle sue collaboratrici un'adeguata formazione, 
tanto ·sotto il profilo spirituale che professionale, chiamò dal Tirolo 
due Suore della Misericordia (30). Nonostante le smentite, egli nu~ 
triva probabilmente il segreto proposito di dar vita ad un nuovo 
istituto religioso (31 ). Ma non aveva la tempra del fondatore, e nel 
1847 la comunità si disperse (32). Per salvare quanto restava della 
sua opera, pensò allora di affidarne la direzione a mani più esperte ( 3 3). 
Si rivolse al Rosmini (34 ), quindi alle Ancelle della Carità di Brescia 

(29) Nel 1846 Turri scrisse che da otto anni stipendiava « alcune donne, che 
dietro ordine del Parroco assistano gli infermi poveri che formano la terza 'parte 
circa della popolazione "· Essendo il paese privo di ospedale, egli offriva uno stabile 
del valore di f. Austr. 44.000 per una casa «ad uso di ricovero di quattro ammalati, 
e fornita del bisognevole perfino di letti e di biancheria [ ... ]. Da questo principio 
fondamentale potrà sorgere col tempo un ospitale, dove gli infei:mi trovino quanto 
loro abbisogna». Ma il comune rifiutò l'offerta. Turri alla Deputazione comunale di 
Bussolengo, Verona 5 XI 1846. Copia in ARB. 

(30) Turri all'abate conte G. B. C. Giuliari, Lugo 20 VII 1846. ARB. Una di 
esse era Stefana Ziboni di Ala, cugina del Turri. Appartenevano alle Suore della Mi­
sericordia, fondate da Stefano Krismer di Landeck. Claudio Ziboni a Turri, Ala 8 
III 1843. ARB. . 

(31) Con nota del 2 V 1844 (n. 101) la Delegazione provinciale chiedeva infor­
mazioni sull'opera del Turri, non in regola con le leggi vigenti: <<Uno zelo tendente 
per se stesso ad ottimi fini, ma però non plausibile per mancanza di regolarità, 
sembra guidare il Sacerdote Don Turri a coltivare l'idea di istituire in Bussolengo 
un convento delle Suore di Carità "· L'll maggio il vescovo ordinava all'interessato 
di provvedere di conseguenza. ARB. 

(32) Al rientro da Torino, dove aveva predicato il quaresimale; Turri apprese 
che quasi tutte le sue collaboratrici lo avevano abbandonato. Lettera a Maddalena 
Prati, Verona 19 IV 1847. Non era che l'epilogo di una lunga crisi. Già due anni 
prima egli aveva scritto, forzando un po' le date: << le postulanti da me raccolte e 
mantenute fin da 20 anni addietro, da· chi meno il dovea, mi furono derubate per 
arricchire i monasteri della città "· Turri al commissario distrettuale, Bovolone 22 
XII 1845. In un primo tempo il vescovo avrebbe incoraggiato l'iniziativa, suggerendo 
al Turri di costituire un corpo morale. Ma poi negò il suo assenso, << per motivi mo­
venti l'animo suo >>. Turri al Giuliari, Lugo 20 VII 1846. Copie in ARB. 

(33) Nel 1844 e nel 1846 il Turri aveva pensato di chiamare a Bussolengo le 
Redentoristine, quindi le Suore dell'Ordine Teutonico e le Figlie di Maria Bambina. 
Mangold a Turri, Montecchio 6 XI 1844; Doli a Turri, Modena 16 II 1846; Turri alla 
curia vescovile, Verona maggio 1846. ARB. 

(34) Rosmini si recò a Bussolengo con Turri il 19 IV 1847. Turri a Maddalena 
Prati, Verona 19 IV 1847. Copia in ARB. In febbraio, Rosmini aveva scritto a Turri: 
<< debbo in sui primi giorni di marzo avviarmi alla volta della sua patria. Mi sarà gra­
to se mi comunicherà il progetto, di cui m'accenna, per lettera"· Rosmini a Turri a 
Torino. Stresa, 21 II 1847. RosMINI, Epistolario completo IX, 749-750. Egli era al corren­
te délla progettata fondazione dei Redentoristi, come apprendiamo da una sua lettera 
al barone Meysenburg: <<non si potrebbe forse avere qualche sussidio dall'Arciduca 
Massimiliano? Fece già per questi luoghi altre pie liberalità, fra le quali diede 20 mila 
fiorini per una casa de' Redentoristi che si vuoi erigere in Bussolengo, terra di questa 
Diocesi. Se Ella mi ha da dare qualche consiglio su di ciò mi farà una gran carità ». 
Rosmini a Meysenburg a Vienna, Verona 6 V 1847. lbid., X, 15-16. 
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che accettarono la donazione nel 1853 (35). Le rilevanti spese e le 
infinite preoccupazioni, procurategli da tali iniziative, non riuscirono 
a distoglierlo dalla strada intrapresa. Così nel 1855 fondava a Bus­
solengo il « Collegio dei giovanetti discoli-derelitti », affidandolo ai 
Figli di Maria di Brescia (36 ). 

Questi brevi cenni bastano a dimostrare che il Turri merita . 
di essere ricordato tra i protagonisti del cattolicesimo veronese del 
suo tempo. Egli fu in relazione con molti di essi -·- come Bertoni, 
Bresciani, Mazza, Provolo, Steeb, ecc. - e ne condivise l'impegno 
apostolico, anche se non ebbe la loro tempra spirituale ed umana. 

I limiti del suo carattere - dovuti in parte alla malferma sa­
lute - non sfuggono a chi si ponga ad esaminarne la personalità. 
Facile a stringere amicizia, lo era altrettanto nel romperla con i suoi 
pari - e soprattutto con gli inferiori -·che gli usassero il minimo 
sgarbo. Pieno di ossequio per le autorità civili, si scontrò spesso con 
quelle ecclesiastiche. La sua suscettibilità lo indusse a promuovere un 
incredibile numero di liti, tanto che si può dire che frequentasse le 
aule dei tribunali e gli studi degli avvocati, con la stessa assiduità 
con cui si dedicava alla predicazione. Incline ad infiammarsi per nuove 
imprese, ne perseguiva la realizzazione con un impeto insofferente 
di ostacoli· di sorta. Ma spesso la sua carica di dinamismo si esauriva, 
prima che i risultati conseguiti si fossero sufficientemente consolidati. 
Impiegò notevoli somme (37), e molto del suo tempo e delle sue 
energie, per appagare un incontenibile bisogno di vedersi al centro 
dell'attenzione, di sentirsi riverito ed amatò. Una delle fonti più im­
portanti della sua biografia sono le prefazioni e le dediche delle pub­
blicazioni da lui curate: trovava sempre modo di parlare di sé, dei 

(35) Il 15 VII 1853 Turri sottoscrisse l'at.to di donazione alle Ancelle, che pre­
sero possesso dell'opera il 7 XII 1855. A suggerire al Turri di rivolgersi alle Ancelle 
dovette essere il p. Mangold, del quale si parlerà in seguito. Mangold a Turri, Modena 
22 II 1848. ARB. 

(36) BACILIERI, op. cit., 60-61. Verso la fine del 1853, Turri aveva offerto la dire­
zione dell'opera ai Fratelli delle Scuole Cristiane. A prevenire una risposta negativa 
aveva scritto al provinciale di Roma: << Non creda bene di esortarmi a rivolgermi ai 
Fratelli di S. Pietro [in Vinculis], perché il mio Governo Austriaco non vuole Fran­
cesi; non ai Somaschi, perché hanno assunti in Lombardia tanti collegi, che non 
sanno come condurli per difetto di individui ». S. l., s. d., ma prob. Carpi, novembre 
1853. Il fr. Avventino rispose a nome del provinciale che la scarsità di personale non 
permetteva di accogliere l'offerta. Reggio, 29 III 1854. ARB. 

(37) Nel 1847 il Turri affermava di aver impiegato fino allora in opere benefiche 
:E Austr. 271.400. Memoria inviata al commissario distrettuale di Verona, Mogliano 
20 XI 1847. Copia in ARB. Come si apprende dal suo carteggio, Turri traeva notevoli 
utili anche dal commercio di tessuti, di suppellettili sacre e di libri. In ciò era faci­
litato dai frequenti viaggi, e dalle amicizie che contava in varie città. 
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suoi progetti, delle sue realizzazioni, delle sue am1c1z1e altolocate, 
ecc. (38 ). Tali difetti, che non avvertì o non si preoccupò di correg­
gere, gli furono perdonati dai molti che affascinò con il suo entusia­
smo, con l'apparente sicurezza di sé, con l'enfasi del discorso e la 
capacità di persuasione. Personalmente sensibilissimo alle lodi, ne 
distribuiva a piene mani per accattivarsi la simpatia altrui. Quanti 
lo invitavano a tornare nel loro paese, da lui definito suo « terren pa­
radiso » o sua « seconda patria », non sospettavano certo che egli si 
riferisse indifferentemente al Tirolo o al ducato di Modena (39). Nel­
la sua personalità coesistevano aspetti « moderni » - come l'inte­
resse per i problemi sociali del tempo e la consapevolezza dell'impor­
tanza della stampa ( 40) -. con la nostalgia del passato. Tipico, a 
questo riguardo, il suo impegno per ricondurre in diocesi alcuni or­
dini religiosi soppressi nelle vicende politico-militari dei decenni prè­
cedenti. A tal fine aiutò in vari modi i Carmelitani Scalzi ( 41), gli 
Agostiniani ( 42) e i Serviti ( 4 3 ). Ma soprattutto si adoperò per la 
riapertura del convento dei Minori Osservanti di Bussolengo, sop­
presso nel periodo napoleonico ( 44 ). 

(38) Cfr. ad esempio App., 17, 35. 

(39) Turri al direttore del Messaggere di Modena, Verona 30 I 1855; Luigi Pa­
rozzi al Turri, Modena 26 IV 1857; d. Domenico Borellini al Turri, Tramuschio 19 
VII 1861. ARB. 

(40) Nel 1856 acquistò per l'istituto dei Discoli la stamperia veronese di Dio­
nigio Ramanzini. Turri al commissario di. polizia, Verona 5 I 1856. Copia in ARB. 

(41) Il 20 I 1844 donò agli Scalzi una casa sita in Verona. Copia dell'atto in 
ARB. Cfr. anche nota alla Delegazione provinciale, Verona 21 XII 1839. Copia in ARB. 

(42) Felice Profili a Turri, Roma 9 VIII 1845. ARB. 

(43) lbid. 

(44) Le varie fasi delle trattative, fino al 2 XI 1832, sono esposte in una me­
moria (Convento di S. Francesco in Bussolengo) trasmessa al vescovo nel 1832. Copia 
in ARB. Per la storia del convento e della chiesa, cfr. Scriture per il convento di San 
Francesco a Bussolengo, a partire dai 1596 cioè da quando il comune decise << di asetar 
li reverendi padri minori francischani dalli socholi in Bussolengo». ARB; BACILI!E!RI, 
op. cit., 58-59. Nel coro della chiesa una lapide ricorda: « Consecratio huius Ecclesiae 
fuit die XXI Septembris MCCCCLXXIIII ». 
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2. Trattative con 'i Francescani. 

Nel 1816 don Turri aveva ottenuto dal demanio la loro chie­
sa (45), che venne riaperta al culto nel 1819 (46). Avrebbe potuto 
riscattare anche il convento, ma ne venne dissuaso da quanti dubi­
tavano del ripristino degli istituti religiosi. Comunque, ad evitare 
che l'edificio cadesse in mano di privati si adoperò per farlo acqui­
stare dal seminario, che lo destinò a villeggiatura del collegio vesco­
vile. A detta del Turri era stato convenuto che l'acquirente, «dietro 
rimborso di ogni spesa », lo avrebbe ceduto agli antichi proprietari 
non appena fossero sta ti in grado di rioccuparlo ( 4 7). Egli doveva 
però pentirsi di essersi lasciata sfuggire l'occasione, perché in seguito 
tentò ripetutamente ma inutilmente di ottenere la restituzione del­
l'edificio. I Francescani la consideravano infatti condizione irrinun­
ciabile per il loro ritorno a Bussolengo. Le trattative iniziate nel 1818 
si protrassero per oltre un ventennio ( 48 ). A un certo punto l'invito 
venne rivolto perfino ai Francescani della Dalmazia, che subordina­
rono l'accettazione della fondazione di Bussolengo ad alcune condi­
zioni che non si verificarono ( 4 9). 

Dimostratisi infruttuosi i contatti con i provinciali, il Turri si 
rivolse direttamente agli organi centrali dell'Ordine. Trovò un in­
terlocutore nel padre Antonio da Padova, che risiedeva a Roma come 
segretario del Vicario generale degli Osservanti. Era del settembre 
1831 un suo piano per recuperare entro breve tempo il convento di 
Bussolengo (5O): il marchese Bonifacio di Canossa (51 ) doveva ri-

(45) Un decreto governativo del 25 VI 1816 (n. 33117/1721) concedeva l'uso della 
chiesa ad alcuni devoti, tra cui il Turri. Questi ne divenne proprietario il 10 VI 1835, 
sborsando f, Ital. 1.000 «fuori della via di pubblica asta». Copia dell'atto (notaio 
Maboni di Verona) in ARB. 

(46) Dichiarazione del parroco e della fabbriceria, Bussolengo lo II 1847. ARB. 

(47) Turri al vescovo, Bussolengo 5 II 1833. ARB. 

(48) A seguito del decreto governativo del 9 X 1818 (n. 18349/1827), il vescovo 
ottenne la riapertura del convento di Bussolengo. I Minori però intendevano << rivestir 
l'abito serafìco, ma sul piano medesimo che si trovavano sotto i Veneziani» (P. Angelo 
Bianchi a Turri, Verona 17 X 1818, ARB), cioè a condizione che non dovessero sotto­
stare alle limitazioni delle leggi giuseppiniste sugli ordini religiosi. Cfr. la memoria 
Convento di S. Francesco cit. alla nota 44. 

(49) P. Filippo Fonda al Turri, Zara 4 VII 1830. ARB. 

(SO) P. Antonio da Padova a Turri, Roma 15 IX 1831. ARB. Lo stesso religioso 
gli ottenne il pulpito di S. Lorenzo in Damaso per la quaresima del 1833 (ibid.), 
e << la figliolanza all'inclito Ordine Serafìco ». Turri al provinciale, 18 IX 1832. Copia 
in ARB. 

(51) Bonifacio di Canossa (1776-1858) era fratello della B. Maddalena, e padre 
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volgersi direttamente al papa, esponendogli le necessità spirituali del 
paese, la disponibilità· di personale da parte degli Osservanti e la fa­
cilità di ottenere il benestare governativo. L'unico ostacolo, costituito 
dall'opposizione del rettore del seminario a restituire il locale, era di 
agevole soluzione: bastava che il papa invitasse il vescovo a vendere 
il convento ai suoi antichi proprietari. T ali proposte si rivelarono 
utopistiche, basate com'erano su falsi presupposti. Il Canossa non 
intendeva affatto sborsare il denaro richiestogli, anche perché allora 
era impegnato nel provvedere una sede per i Cappuccini di Villafran­
ca (52). Dal canto loro, le autorità statali erano meno propense ad 
accordare i necessari permessi di quanto si potesse pensare. Almeno 
quelle militari, che tenevano un piccolo distaccamento nel convento. 
Anche quando i soldati nel 1833 vennero trasferiti altrove, l'ufficio 
delle fortificazioni impedì la destinazione ad usi religiosi di un edi­
ficio situato in posizione strategica (53). 

Le autorità diocesane non erano meno restie ad avallare i piani 
del Turri. Al momento di partire per Roma, dove si recava a pre­
dicare la quaresima del 1833 in S. Lorenzo in Damaso, egli indi­
rizzò al vescovo un violento memoriale dal quale traspariva l'inten­
zione di adire alle autorità centrali della Chiesa, per ottenere quella 
giustizia che il superiore immediato gli negava (54). Mons. Grasser 
dovette considerare la minaccia tutt'altro che infondata, se pregò 
il Canossa di convincerlo a desistere da simili passi. In cambio, assi­
curava che al ripristino del convento di S. Bernardino di Verona sa­
rebbe seguito quello del convento di Bussolengo (55). Ma la cosa 
non si verificò, per l'insorgere di sempre nuove difficoltà. Don Turri 
non lasciò nulla di intentato. Verso il 1839 pensò perfino ad un pro­
cesso di evizione. In una memoria del 1842 si legge che egli «ricorse 
al R.mo Metropolita, l'Em.mo Cardinale [Monico] di Venezia, che 

di Luigi futuro vescovo di Verona e cardinale. C. C. BRESCIANI, Vita di Maddalena di 
Canossa, Verona 1849, 4; [G. DE BATTISTI], B. Maddalena di Canossa, Isola del Liri, 
1941, 78, 218. 

(52) lbid. 

(53) Turri al vescovo, 2 IX 1833; Turri a Canossa, Verona 26 VIII 1837. ARB. 

(54) Turri al vescovo, Bussolengo I II 1833. Copia in ARB. Egli adduceva anche 
uri motivo di coscienza: << ogni giorno più mi confermo della verità della massima 
stabilita, due anni or sono dalla nostra Congregazione dei Filippini, parlando nel 
refettorio del caso in genere, che chi ebbe [in] ciò ingerenza (come lo ebbi io in fatto 
di questo Convento) in beni ecclesiastici, finché non abbia fatta andar l'acqua usurpata 
ancora ne' suoi canali, non avrà pace e sicurezza, né anche nella vita presente ». Turri 
al vescovo, 26 X 1832. Copia in ARB. 

(55) Turri a Canossa, Verona VIII 1837. Copia in ARB. 
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veduto il gravame e lette le prove stupì e rispose che avrebbe trattata 
prima la cosa amichevolmente, che la questione faceva onore ad ambe 
le Parti, che finalmente avrebbe veduta su quella torre sventolare 
di nuovo la bandiera del Serafico d'Assisi, e così non avesse voluto 
il Signore chiamare il Vescovo agli eterni riposi, che a questi giorni 
sarebbe tutto obbliato questo emergente così disgustoso, perché non 
si sarebbe mai più permesso dall'ottimo Grasser che la esecuzione 
del- contratto si ventilasse ai Tribunali Civili, di cui la licenza chie­
devasi al sullodato Metropolita » (56). 

Vista la piega assunta dall'affare, agli Osservanti le probabilità 
di una soluzione favorevole dovettero apparire talmente scarse, da 
ritenere del tutto inutile persistere nei tentativi. Tanto più che non 
mancavano altre offerte di conventi da rioccupare, e il numero dei re­
ligiosi disponibili era limitato. La lettera inviata il 23 settembre dal 
provinciale, padre Antonio Bravin, aveva appunto il significato di un 
congedo definitivo dal Turri (57). A questi tale epilogo dovette ap­
parire sgradito, ma non inatteso. Fin dal 1839 un amico lo aveva in­
formato da Roma che era vano sperare in un intervento del papa, 
dato che il vescovo di Verona e i Francescani avevano raggiunto un 
accordo: questi rinunciavano ad eventuali diritti su Bussolengo, in 
cambio della restituzione di S. Bernardino (58). Veniva quindi a 
perdere ogni significato l'argomento addotto dal Turri per giustificare 
la sua azione in favore degli Osservanti: cioè dell'ingiustizia da ripa­
rare, rimettendoli in possesso della loro antica sede. 

3. La situazione religiosa e sociale a Bussolengo. 

A questo punto chiunque avrebbe desistito, ma non il Turri 
che aveva già pronto un motivo di ricambio per continuare la sua 
lotta: Bussolengo aveva assolutamente bisogno di una comunità re­
ligiosa, dato che il clero diocesano non era in grado di assicurare 

(56) Turri al vescovo, settembre 1842. Copia in ARB. A ridimensionare le af­
fermazioni di Turri contribuisce la seguente testimonianza: « Sua Eminenza [il card. 
Manico] mi commette poi di aggiungervi che, avendo conosciuta per parte del Ve­
scovo la fermezza sul proposito, Egli non saprebbe certo consigliarvi a lottare col 
Superiore su di un argomento la cui responsabilità nella negativa cade tutta sul 
Superiore medesimo, tenendo fermo che dopo gli esperimenti fatti a voi non tocchi 
né convenga fare di più>>. Cecchini a Turri, Venezia 4 IX 1839. ARB. 

(57) P. Antonio Bravin a Turri, Verona 23 IX 1842. ARB. 

(58) Lettera di un prelato non identificato, Roma I XI 1839. ARB. Forse si trat­
tava di Lodovico Besi, di cui Turri scriveva: «il Conte Abbate Besi [ ... ] rimase sor-
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un'adeguata assistenza alla popolazione della parrocchia. Avrebbe 
provveduto egli stesso a costruire una nuova casa, cedendola a dei 
religiosi che provvedessero ad officiare la sua chiesa. La valutazione 
della situazione religiosa del paese era oggettiva, o non esagerava forse 
il Turri nel descriverla a fosche tinte? Vediamo cosa ci dicono in 
merìto le fonti. 

Il primo documento da esaminare ci sembra la relazione del­
l'arciprete Bartolomeo Dal Fior (59), intitolata Notizie da prepararsi 
in iscritto per la visita pastorale del 17 ottobre 1842 ( 60), che ha il 

. duplice pregio di essere dettagliata e attendibile. Il compilatore se­
guiva la traccia di un questionario preparato dalla cancelleria vesco­
vile, e doveva necessariamente astenersi dal fornir·e notizie di cui di 
lì a poco il vescovo avrebbe potuto rilevare l'inesattezza. Ebbene, il 
quadro che traccia il Dal Fior, è quello di una normale parrocchia ve­
ronese del tempo. La catechesi e la predicazione a Bussolengo erano 
curate, come le funzioni parrocchiali. Si sarebbe fatto di più e meglio, 
se « il benefizio parrocchiale di questa pieve abbandonato da due 
parrochi successivi per le sue minime rendite », non avesse impedito 
al Dal Fior di procurarsi collaboratori più validi. Comunque in par­
rocchia risiedevano cinque sacerdoti: l'arciprete; don Lungi Girel­
li (61), economo coadiutore; don Pietro Pinali (62), ex parroco di 
Polpenazze ed ora cappellano e confessore; don Bernardo Buttura ( 63 ), 
parroco di Castagnè e ora Confessore e vicedirettore dell'Oratorio 
Mariano femminile di Bussolengo; don Giovanni Barbi ( 64 ), confes­
sore e direttore del suddetto oratorio. Alcuni dei nominati potevano 
però svolgere solo un'attività limitata, a causa delle non buone con­
dizioni di salute. Il numero delle anime era di 2.522, quindi superiore 

preso a leggere in Roma la storia di questo Convento, di cui mandai una copia a Sua 
Eminenza il Cardinal Vicario Zurla, un'altra. alla Congregazione dei Vescovi e Rego­
lari, e una terza al Generalato de' Minori Osservanti, dopo che il Signor Vice-Regente 
[del collegio vescovile], imprudentemente narrò a Tizio, a Caio, a Sempronio, che 
egli farà tacere una volta il Signor Don Turri col far capitare da Roma la Benedi­
zione Apostolica, che ·lo assolverà dalla restituzione ». ·Resoconto del colloquio col 
vescovo, Verona 6 XI 1832, in Convento di S. Francesco cit. alla nota 44. 

(59) Bartolomeo Dal Fior, n. a S. Massimo 1'8 VII 1803, fu parroco di Busso-
lengo dal 1833 al 1853, allorché passò a Cisano. BACILIEIU, op. cit., 24. 

(60) ADV, Visita Mutti 1842, fase. 14. Cfr. anche nota 213. 

(61) Era nato a Bussolengo il 9 VIII 1803. ADV, Visita Mutti cit. 

(62) Era nato a Bussolengo il 5 I 1785. lbid. 

(63) Era nato a Bussolengo il 14 V 1805. lbid. 

(64) Era nato il 26 V 1792. lbid. 
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alla media delle parrocchie rurali veronesi che era di 789 ( 65). An­
che il numero di anime per sacerdote era superiore alla media: 504 
contro 296,5. Su 1800 obbligati, quelli che non adempivano il pre­
cetto pasquale erano 98, cioè il 5,4 % (66). Cifra assai inferiore a 
quella di circa 600 non pascalizzanti - su una popolazione pressoché 
invariata - che avrebbe riscontrata dieci anni prima il Turri ( 6 7). 
La verità è che questi - forse inconsciamente - tendeva a dram­
matizzare la situazione, per giustificare la tesi della necessità di una 
comunità di religiosi nel paese natio. A suo avviso era l'unico mezzo 
per rimediare alla grave situazione venutasi a creare, e di cui indivi­
duava la causa nell'accentuata diminuzione del clero. Egli rimpian­
geva i tempi fdici in cui Bussolengo contava ben 18 sacerdoti-« fra 
i quali almen dieci intelligenti e zelanti senza misura » - ai quali an­
dava aggiunta Una dozzina di Francescani ( 68 ). Con tale abbondanza 
di clero si potevano agevolmente mantenere in attività i dodici luoghi 
di culto - tra chies·e e oratori pubblici e privati - disseminati in 
parrocchia e ora in gran parte chiusi ( 6 9). Egli mostrava di ignorare 
che, in un passato non lontano, l'eccessivo numero di questi era stato 
di grave ostacolo all'attività parrocchiale. 

Altri dati sulla ~situazione economica, sociale e religiosa del 
paese verso la metà del secolo ci vengono forniti da un documento di 
qualche anno dopo: 

Bussolengo 1Jerra grossa di circa 3.000 anime giace sulla destra 
sponda del fiume Adige, fra il lago di Garda ( quondam lago di Benaco) e 

(65) Quest'ultimo dato si riferisce al 1850. Cfr. Stato personale del Clero della 
Città e Diocesi di Verona per l'anno 1850, Verona 1850, 67. 

(66) << Di quest'anno secondo le note secrete mancarono circa 98 persone al 
precetto pasquale, al quale diffetto in qualche modo supplirono e la prima comunione 
di 59 creature, e la concordia dei coniugi, tra' quali non v'è divorzio o scandalose 
dissenzioni; l'onestà d'ambi i sessi, tra' quali non trovo concubinati notori; e la legit­
timità della prole, da quando son parroco non essendomi che nato un caso, saranno 
4 anni; e la riverenza ad i santi, tenendosi sempre chiuse le osterie e botteghe duranti 
la messa parrocchiale e funzioni vespertine ». Relazione cit. a nota 60. 

(67) Turri al vescovo, Bussolengo 5 Il 1833. Copia in ARB. Le cifre fornite da 
Turri erano abbastanza approssimative: lo si desume anche dal fatto che, appena 
due anni prima, affermava di « contar quest'anno cinquecento renitenti a ricevere la 
santa Pasqua ». Turri al vesçovo, Bussolengo 30 VIII 1831. Copia in ARB. 

(68) Il popolo di Bussolengo al vescovo, Bussolengo 10 VII 1844, copia in ARB; 
Turri alla Delegazione provinciale, Verona 25 VI 1846. Copia in ARB. 

(69) Secondo la relazione citata alla nota 60, i luoghi di culto della parrocchia 
erano 12. Lo stesso anno Turri scriveva invece che Bussolengo possedeva << 16 chiese ». 
Turri al vescovo, [Verona] sett. 1842. Minuta in ARB. Due anni dopo affermò che vi 
erani << 10 oratorj, quasi tutti chiusi per difetto di Sacerdoti». Turri a Doli, Parma 
l XII 1844. Copia in ARB. 
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Verona. Gode un cielo quasi sempre sereno, ada sanissima, una terra 
quantunque sassosa, nondimeno fertile assai, principalmente in buoni 
vini, gelsi e grano turco. L'ottima popolazione di ootesto paese è sempre 
allegra, costumata, franca e aperta, religiosa e morale. Si guadagna il 
vitto per la sua industria in coltiJvare la terra e la seta, e nella stagione 
d'inverno il filare 1a seta occupa quasi tutto il sesso femminile. Un mer­
cato settimanale assai frequentato da tutta la vicinanza forma una risorsa 
vistosa pel paese sen:l)a recare gran danno aLla moralità. 

Però dall'anno 1853 in poi, essendosi sviluppata disastrosissima ma­
lattia nelle viti e nei bachi da seta, i poveri del paese hanno sofferto im­
mensamente, la qu;al penuria andrà sempre più crescendo finché piacerà 
al Signore d'abbreviare il castigo che prur troppo meritano i peccati degli 
uomini. Alla sopradetta miseria un'altra se ne aggiunge in questo senso. 
Si trova Bussolengo situato fra le due stmde ferrate: qlll!ella della Lom­
bardia cioè, e quella del Tirolo. Il traffico dei terrazani finora si ricavava 
o mediante la strada da Verona a Roveredo, o per quella del lago di Garda, 
ma essendo ormai attivate le ferrovie, tanti mercadanti e carrettieri si 
trovano, senza alcun altro ramo di industria, ridotti all'estrema miseria (70). 

4. Don Turri si rivolge ai Redentoristi. 

Era questo l'ambiente in cui vennero a stabilirsi i Redentoristi. 
Don Turri aveva conosciuto la Congregazione nel1830 a Vienna, dove 
aveva predicato la quaresima nella chiesa della comunità italiana. In 
città era ancora vivo il ricordo di S. Clemente Maria Hofbauer ( 1751-
1820), propagatore dell'Istituto alfonsiano al di là delle Alpi e« apo­
stolo di Vienna » (71). Dopo aver avuto la certezza che le trattative 
coi Francescani erano definitivamente chiuse, nel 1844 il Turri venne 
a sapere che i Redentoristi intendevano aprire una casa nel Tirolo 
italiano, per congiungere le fondazioni d'Oltralpe con quelle recen­
temente realizzate nel ducato di Modena (72). Ad informarlo era 
forse stato A. Schlor, amico della Congregazione e cappellano della 
colonia « tedesca » di Verona dal 18 3 7 al 18 3 9 ( 7 3). Ad ogni modo, 

(70) Cronaca della fondazione ed apertura della Casa di Bussolengo, 2 agosto 
1857. ARB. 

(71) Fondamentali, per la conoscenza della personalità e dell'opera del Santo, 
i Monumenta hofbaueriana, I-XV, Krakau 1915 - Romae 1951. Tra gli scritti più re­
centi segnaliamo: R. TILL, Hofbauer und sein Kreis, Wien 1951; e il numero dedicato 
al 150o anniversario dalla morte del Santo da Spie. hist., 18-II (1970). 

(72) Turri a Doli, Parma l XII 1844. ARB. 

(73) Su A. Schlor (1805-1852) cfr. [G. STOFELLA], Veronen. Beatificationis et Ca­
nonizationis Ven. Servi Dei Gasparis Bertoni [ .. .], (t 1853). Summarium additionale 
ex officio dispositum et positioni su per virtutibus adnexum, Romae 1958, 65-67; HosP, 
op. cit., 103, 507; R. BESSERO BELTI, Rosmini e Verona nelle vicende storiche del periodo 
1835-1855, in Rivista Rosminiana di filosofia e di cultura, 62 (1968) 148. 
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1'8 marzo 1844 il Turri esponeva il suo piano di fondazione a Busso­
lengo al padre Passerat, vicario generale della Congregazione Tran­
salpina che risiedeva a Vi enna ( 7 4). 

La risposta gli giunse il 19 aprile dal superiore dei Redentoristi 
di Modena, cui il Passerat aveva dato l'incarico di esaminare l'offerta 
e di riferire. Il padre Doli proponeva al Turri di inviare sul posto 
un confratello, e intanto chiedeva « se da parte di Monsignor Ve­
scovo, e forse più ancora dal Governo, non si incontrerebbe degli 
ostacoli » (75). Nel condurre le trattative, al Doli si aggiunse ben 
presto il padre Mangold che vi avrebbe avuto un ruolo determinante. 
Questi scriveva al Turri di non lasciarsi « intimorire dalle difficoltà, 
giacché queste si presentano in qualunque opera gradita a Dio: fit in 
ictu, quod non fit in anno; Dominus confortabit te, et memoria tua 
erit benedicta in aeternum » (76). Con tali parole cercava di rincuo­
rare il Turri, che nuovamente ma inutilmente tentava di recuperare 
il convento dei Francescani. In fondo, ai Redentoristi la cosa interes­
sava relativamente: a loro bastava la casa che egli aveva già comin­
ciato a costruire accanto alla chiesa. Certo, l'acquisto dell'antico con­
vento era auspicabile, ma non indispensabile: «Se Monsignor Ve­
scovo si risolvesse a c~dere il Convento formerebbe un bel Collegio 
della Congregazione, ed il nuovo fabricato piacendo a Lei potrebbe 
servire un giorno per Casa di Esercizj per Ecclesiastici e Secolari, 
secondo le nostre Regole che ci prescrivono di dar gli Esercisj a tutti 
[i] sopra detti ogni qual volta concorreranno» (77). Comunque 
non si trattava di un'esigenza essenziale, e il l o agosto da Vienna ven­
ne spedita l'accettazione di massima della nuova fondazione, assieme 
alla richiesta di una relazione più dettagliata sulla situazione (78). 

Sembrava che entro il 1845 l'affare si sarebbe concluso posi­
tivamente. Il parroco di Bussolengo scriveva al Turri il 25 gennaio: 
« A mio parere, quei padri saranno per essere la fortuna e il decoro 
del mio paese, come l'assistenza spirituale di tanti paesi circonvi­
cini. D. Giuseppe, perseveri nell'opera incominciata fino a vederne 

(74) Su Giuseppe Passerat (1772-1858) e sul Vicariato di Vienna cfr. Spie. hist. 
2 (1954) 41-50. 

(75) Sul p. Francesco Doli (1795-1855) cfr. Spie. hist., 2 (1954) 248; 4 (1956) 44; 
18 (1970) 386. 

(76) Mangold a Turri, Montecchio 29 IX 1844. ARB. Sul p. Adamo Mangold 
(1806-1875) cfr. Spie. hist., 2 (1954) 258; 7 (1959) 445; 18 (1970) 386. 

(77) Mangold a Turri. Montecchio, 29 IX 1844 e 24 VI 1845. ARB. 

(78) Lettera del p. Stark e degli altri consultori, Vienna l VIII 1845. ARB. 
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la :fine» (79). Anche il vescovo, mons. Mutti (80), sembrava incline a 
dare il suo assenso. Aveva letto le regole della Congregazione, e deside­
rava vederla stabilita in diocesi. A condizione però che si trattasse di 
mia comunità« formata», non di un semplice ospizio (81 ). Neppure da 
parte delle autorità civili erano previste difficoltà, dato che l'Istituto 
godeva già dell'approvazione statale e la nuova comunità sarebbe stata 
composta di« nativi delle Terre ereditarie dell'Impero austriaco » (82). 
A superare eventuali lungaggini burocratiche si poteva contare su 
amici influenti, come il conte Palffy ( 83 ), governatore di Venezia, e 
il prelato Jiistel ( 84 ), membro del Consiglio di Stato e delle Confe­
renze per gli Affari Interni di Vienna. Un valido aiuto in tal senso 
era da attendersi anche dall'arciduca Massimiliano d'Austria-Este, che 
il 17 aprile mise a disposizione un capitale di 20.000 :fiorini: cioè la 
somma indicata dal Turri per completare la dotazione della nuova 
casa (85). Come s'è detto, tutto lasciava credere che l'iter della pratica 
si sarebbe concluso entro breve tempo, addirittura prima della :fine 
dell'anno. 

5. Ostacoli all'attuazione del progetto. 

Invece il 1846 si aprì senza che la ·documentazione fosse ancora 
inviata a Vienna per la definitiva sanzione imperiale ( 86 ). Anzi, il 4 
aprile la Delegazione provinciale di Verona chiedeva al vescovo un 
parere sull'opportunità di concederla (87). Il 26 maggio la curia ve­
scovile interpellava a sua volta il parroco. Il pro-cancelliere A. Alde-

(79) Dal Fior. a Turri, Bussolengo 25 I 1845. ARB. 

(80) NIERO, op. cit., 179-183. 

(81) Canossa a Turri, Verona 2 II 1845. ARB. Per il significato della richiesta 
di mons. Mutti cfr. A. SAMPERS, Differentiae inter hospitium et collegium enumerantur 
a p. Sabelli in epistola an. 1833, in Spie. hist. 10 (1962) 460-463. 

(82) Cfr. il documento citato alla nota 79. 

(83) Doli a Turri, Modena 16 II 1846. ARB. Sul conte Luigi Palffy cfr. Manuale 
per le Provincie soggette all'I. R. Governo di Venezia, Venezia 1845, 248. 

(84) Ibid., 243, 296-298; Monum. hofb., XIII, 138, 167, 289. 

(85) Massimiliano a Turri, Vienna 20 IV 1845. ARB. L'atto costitutivo del depo­
sito (fiorini 20.000 in obbligazioni di Stato, della rendita del 5%) era del 17 IV 1845. 
Copia in ARB. L'arciduca, n. a Milano il 14 VII 1782 e m. a Ebenzweir il lo VI 1863, 
fu insigne benefattore della Congregazione. Cfr. C. BUIDES, L'Arciduca Massimiliano 
d'Austria-Este, in Opuscoli religiosi, letterari e morali (Modena), s. II. t. II, fase. 6 
(1863) 413. In punto di morte venne assistito dal «Confessore Padre Mangold dell'Or­
dine dei Redentoristi >>. Ibid., 415. Cfr. anche Spie. hist. 18 (1970) 371-430. 

(86) Mangold a Turri, Montecchio 16 I 1846; Doli a Turri, Modena 16 II 1846. ARB. 

(87) Nota n. 8059, Verona 4 IV 1846. 
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gheri gli esponeva « un compendio delle Regole dei Redentoristi, che 
hanno relazione coll'esterno della loro Congregazione e vengono al 
contatto della giurisdizione vescovHe. Il Vescovo Illustrissimo e Re­
verendissimo prima di esternare il suo voto vuole sentire l'avviso di 
Lei, che potrà darmi {o dare a Lui direttamente) senza alcun timore, 
conoscendo io pure la massima delicatezza dell'affare, ed il pericolo al 

·quale Ella potrebbe essere esposta. Non tema punto però, e corri­
spondendo all'invito del Prelato risponda con un semplice sì o no 
ai quesiti seguenti, rimandando pure la presente colle connesse rispo­
ste per mano sicura e colla massima sollecitudine » ( 88 ). Ecco le do­
mande e le relative risposte: 

1°. In vista delle suesposte Regole, sussisterebbe lo scopo dell'Isti­
tuto per la mancanza dei soccorsi spirituali, di supplire alla quale man­
canza intes,e unicamente il S. Fondatore? 
Risposta: Il popolo è assistito dal Parroco quanto basti massime per lo 
zelo e assiduità nel ministero degli altri suoi correligiosi; però l'infét'ascrit­
to crede i Redentoristi un ajgto spirituale utilissimo alla popolazione cui 
non può che bramare focosamente. 

2°. Sarebbe la casa convenientemente discosta dal paese? 
Risposta: E' lontana circa 150 pertiche dalla chiesa parrocchiale. 

3° Sarebbe opportuna 1a predicazione delle domeniche e del sabbato, 
od isvierebbe piuttosto questa la popolazione dall'udire la dottrina cristiana 
dal proprio parroco, e quella del sabbato sarebbe opportuna, attese le cir­
costanze del paese? 
Risposta: Quanto alla predicazione delle domeniche non avrei niente in 
contrario, purché fosse regolata secondo la Notificazione di Benedetto XIV, 
n. 44 (89). Quanto a que11a del sabbato non mi tornerebbe che utile. 

4°. L'ufficiatura che sarebbe più comoda nella chiesa dell'Istituto 
che nella parrocchia isvierebbe la popolazione dall'udire la spiegazione 
del S. Vangelo alla chiesa parrocchiale? 
Risposta: Quella che si accordasse colle Regole sopralodate. 

So. Il materiale convento nuovamente eretto le pa11e adatto a chiu­
dere Regolari, o sarebbero essi inconvenientemente esposti da tutti i lati? 
Risposta: E' nel canto del paese, ma come isolato da tutto il caseggiato: 
però videant il Vescovo e i Superiori Redentoristi. 

6°. Ciò posto opinerebbe ella per la loro ammissione, oppure per 
escluderla? 

(88) Aldegheri a Dal Fior, Verona 26 V 1846 e responsiva di Dal Fior, Bussolengo 
29 V 1846. Copia in ARB. 

(89) Probabilmente Dal Fior si riferiva alla costituzione Etsi minime del 7 II 
1742, BBNEDICTUS XIV, Bullarium, t. l, Prato 1845, 136-140. 
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Risposta: Quando vengano a raggiungere il loro scopo (siccome spero) 
io non potrò che incontrarli fin d'ora col desiderio, e qualchessia accettarli 
come collaboratori nella medesima vigna. 

Nella stessa lettera l' Aldegheri esortava il Dal Fior ad esporre 
« liberamente l'animo suo senza alcun timore [ ... ] di essere esposta 
ove i suoi avvisi non fossero punto favorevoli». Ed aggiungeva: « Les­
si la sua a Monsignor Vescovo, ma ella è troppo indethminata, e 
m'impone di farle i soprascritti quesiti. Non ci ha alcuno che prenda 
parte all'affare e questa che le spedisco è riservatissima». 

Il 29 maggio, trasmettendo le risposte che abbiamo riprodotto, 
il Dal Fior avvertiva: «l'originale ho creduto tenerlo io a mia giu­
stificazione verso le persone troppo interessate in proposito; perché 
dopo le solennità delle differenze col seminario, dopo il carteggio inol­
trato con tanto zelo, e dopo il sopraluogo del P. Rettore dei Reden­
toristi io mi crederei troppo esposto se occultassi il mio voto, o ren­
dendolo estensibile non fosse qual mi detta la mia coscienza ·e qual 
si desidera dagli impegnati nell'opera». 

Nonostante le assicurazioni del p~o-cancelliere, si ha l'impres­
sione che il parroco di Bussolengo fosse in qualche misura reticente 
nel rispondere ai quesiti propostigli. Bisogna però riconoscere che 
la sua posizione era tutt'altro che comoda. Sapeva che parte degli am­
bienti ecclesiastici veronesi erano contrari alla venuta dei Redentoristi 
a Bussolengo, ma nello stesso tempo non poteva ignorare che i «no­
tabili » del luogo erano stati guadagnati dal Turri alla propria cau­
sa (90). Personalmente, il Dal Fior doveva però vedere ancora con 
favore l'apertura di una casa di religiosi in parrocchia. Lo prova la 
seguente lettera del 2 giugno: 

L'espansione di cuore con che un mese fa le ho espr·esso il vivo mio 
desiderio di vedere in piedi il suo conventino di monache, che tanto ve­
nero, è un nulla confronto a quella con che le parlo al presente riguardo 
alla famiglia dei Redentoristi. Buon Dio! E chi me l'avrebbe mai fatto 
credere che Bussolengo terricciuola del Veronese e governata dal novis­
simo dei pastori fosse eletta ad asHo d'una famiglia tra tante illustri e 
nobilissima nel suo scopo, quale è quella dei Liguoriani figlia di quel gmn 
Santo, celebre pei membri che la compongono, utile alla class·e del popolo 
più abbandonata, e tanto ben vista 1alla Corte del nostro AugllliSto Monarca? 
Quanto a me, dico il vero, mi chiamo privilegiato per tanta sorte e quasi 

(90) Tra questi il podestà, conte Giovanni Girolamo Orti. Turri al vescovo, set­
tembre 1842. Copia in ARB. In seguito i rapporti del Turri col Dal Fior si deteriora­
rono. Cfr. la petizione del Turri al vicario vescovile, Verona 16 IX 1850. Copia in ARB. 
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santamente superbo d'esser l'unico in tutto il regno Lombardo-Veneto 
cui tocchi sì gran fortuna; non solo tra i parochi, ma pur tra i Vesc01vi. 
Fin d'ora ne sento iJ vantaggio che il mio popolo al solo saperne un 
cenno ne va esultante, e quasi anticipatamente edificato. Il che è nulla 
rispetto al frutto copioso che ne godrò al loro giungere fra di noi, quando 
e colla santità deLla vita e colla luce della loro prum e intemerata dottrina 
(attinta dal loro incomparabile Fondator.e) verranno a spargere la divina 
parola con .quello zelo invidiabile, di che !V'anno ardentemente animati. 
Coraggio dunque ad ultimare l'opera con tanto impegno inoltrata. So 
che Monsignor v,escovo pel canale dell'esimio cavaliere Marchese Boni­
facio di Oanossa, ha lette le loro costituzioni, ed ha esternato il suo con­
senso e promesso che darà favorevole il voto suo. Il mio è quale Io sente 
sincero, benché forse espresso ·roz:llamente e con della confusione propria 
al mio inteHetto; sopracché ho il piacere di dirle a sua consolazione che 
molti Religiosi miei amici me ne parlano con entusiasmo, i quali mi 
chiamano fortunato per conseguir tanto bene, e finora qualcuno m'ha 
pi1egato di impegnarli quandochessia per le missioni al loro paese. Sento 
che EUa parte per Modena. Vada dunque anche a mio nome ad incon­
trare quei Padri e soprattutto a ringraziare ginocchioni Sua Altezza [il] 
Principe Massimiliano dell'ingente donazione [che] m'à è tempo signi­
ficata, senza che, nè io sarei così fortunato, nè Ella avrebbe non che rag­
giunto, ma nè tentato il Suo scopo (91). 

E' lecito supporre che il Turri non tenesse nascosto il conte­
nuto di tale lettera durante il soggiorno modense, che si protrasse 
fino al 19 giugno. La sua fiducia nella rapida conclusione dell'affare 
sarebbe stata assai minore se avesse conosciuto il testo della Nota 
vescovile inviata alla Delegazione provinciale il e giugno. In essa 
mons. Mutti si dichiarava favotevole alla venuta dei Redentoristi, ma 
« sempre che concorressero le condizioni, che io esigo strettamente, 
per l'ammissione di qual si voglia religiosa famiglia nella mia Dio­
cesi, cioè numero canonico, vita comune, ed esatta osservanza delle 
Regole, e di più che nelle funzioni Ecclesiastiche non venisse me­
nomamente disturbato e pregiudicato il Parroco, e ciò secondo le 
Sanzioni Ecclesiastiche ». Ciò premesso, il~ vescovo comunicava le 
seguenti osservazioni: 

lo. Non essere sufficiente la cauta dotazione indicata di 3.000 (tre 
mille) Austriache. 

2°. Che io non saprei come quei Religiosi potessero essere provve­
duti dell'elemosine sufficienti per la celebmzione della Santa Messa, sen­
za privarne i Sacerdoti delle circonvicine Parrocchie, iJ che potrebbe dar 
occasione a diverse contestazioni e querele. 

(91) Dal Fior a Turri, Bussolengo 2 VI 1846. ARB. 
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3o. Che il fabbricato nella forma come si trova non è menomamente 
adattato e configurato dicevolmente per casa religiosa. 

4°. Che dalle Regole del Santo Istitutore si esige che il ,locale non 
abbia ad essere entro il paese, Ja qual condizione non si trova nella ubi­
cazione di cui si tratta essendo nel centro di un grosso paese. 

5°. Siccome poi lo scopo santissimo del predetto Ordine è di prov­
vedere ai bisogni dei piccoli paesi abbandonati quand'anche si rimediasse 
ai difetti notati di sopra crederei più opportuna la scelta dei luoghi bassi 
di questa mia Diocesi dove esiste la reaLe neces,sità degli straordinari 
spirituali soccorsi, mentre da questo Iato e Bussolengo e i vicini paesi, e 
massime il vicinissimo di Pescantina sono bastantemente provveduti (92). 

Mons. Mutti ritenne opportuno omettere nel testo definitivo 
un altro punto, presente invece nella minuta del documento: « Tut­
tavolta desidererei che gli Istituti Religiosi si fondino in città, inse­
gnandomi l'esperienza di alcuni luoghi che per lo più nei paesi di 
campagna danno occasione a parecchie differenze e contrasti, che non 
edificano i popoli » (93 ). Questo brano, in evidente contrasto con il 
quinto punto della Nota, è rivelatore della mentalità e delle preoc­
cupazioni del veseovo. Aspetti su cui avremo occasione di tornare 
in seguito. 

Prima ancora che la Delegazione gli trasmettesse il documento 
vescovile per le controdeduzioni, il Turri era già stato dettagliatamente 
informato del suo contenuto. Il16 giugno il Passerat, reduce da Bus­
solengo, si era recato a visitare mons. Mutti . .Usd dal colloquio con­
vinto che questi, «in vece di appoggiare l'opera mette delle difficol­
tà» (94). Alla delusione si aggiunse il timore che il fondo messo ~a 
disposizione dall'arciduca Massimiliano restasse inutilizzato, mentre 
poteva essere impiegato per le fondazioni richieste da altri vescovi, 
come quello di Como (95) e di Concordia (96). Il Passerat ordinò 
quindi al Mangold di interrompere le trattative, se entro due mesi 
non si fosse giunti ad una conclusione positiva e definitiva (97). 

(92) Nota del vescovo, Verona I VI 1846. Copia in ARB. 

(93) Minuta in ADV: I-15. 

(94) Mangold a Turri, Verona 19 VI 1846. 

(95) Mons. Carlo Romanò a Mangold, Como 14 V 1846. Copia in ARB. Cfr anche 
Spie. hist., 7 (1959) 445. 

(96) Memoria del vicario vescovile a Passerat, Portogruaro 28 V 1846. Minuta 
in ARB. Cfr. anche memoria di Turri alla Delegazione provinciale, Verona 27 VI 1846. 
Minuta in ARB. Le trattative s'interruppero nel 1852. Turri riebbe l'obbligazione di 
f. Austr. 12.000, offerta per la nuova fondazione. A. Falcon a Turri, Portogruaro 7 IV 
1852. ARB. 

(97) Il Mandatum di Passerat, che portava la data di Verona 17 VI 1846, venne 
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Come si è detto precedentemente, il Turri in quei giorni era 
assente dalla città. Prima di partire aveva pregat~ il «carissimo ami­
co » Aldegheri di inviargli a Modena la conferma della « ~pedizione 
delle carte, e favorevole tenore » della risposta del vescovo alla De­
legazione. Sul contenuto della medesima si diceva del tutto tranquillo 
-ma lo era in realtà? -dopo le assicurazioni ricevute: «Non du­
bito punto ·che il voto non debba essere favorevole, perché senza che 
io nel ricerchi, mi scrive oggi da Bussolengo quel degno Arciprete 
che ringrazi il Signore, che fu sentito due volte dalla Curia, una in voce 
e l'altra in iscritto, e che in tutte due queste occasioni fece conoscere 
il desiderio vivissimo di possedere nella sua parrocchia questa Santa 
Congregazione; e tra le altre cose di ringraziamento a Dio e a quanti 
cooperano a questo santo scopo mi grida: "Coraggio adunque ad 
ultimare l'opera con tanto impegno innoltrata" » (98). La Deputa­
zione comunale si era dichiarata favorevole « a pieni voti » (99); il 
vescovo aveva mostrato «sempre adesione a questo progetto, fino 
ad accondiscendere che il Seminario mi ceda il terreno occorrente a 
compire la fabbrica » ( 100). Quindi ogni ostacolo poteva considerarsi 
superato, ed egli a Modena avrebbe sollecitato i Redentoristi a porre 
mano alla fondazione subito dopo la firma del decreto governativo 
di approvazione. 

Purtroppo le cose non stavano affatto così. Ed egli ne ebbe la cer­
tezza il22 giugno, allorché dalla Delegazione gJi giunse copia dei rilievi 
del vescovo (101). La prima reazione fu quella che ci ·si poteva atten­
dere da lui, incapace di controllarsi quando vedeva tradita la sua fidu­
cia. Il giorno stesso scrisse all' Aldegheri una durissima lettera in cui 
diceva tra l'altro: 

Caro D. Alessandro, non vorrei che si rinnovasse l'antico prover­
bio che a far crediti ed imprestar danari si perde l'amico. Voi venivate 

comunicato a Turri due giorni dopo. Mangold a Turri, Verona 19 VI 1846. ARB. In 
realtà Passerat sperava ancora nella conclusione positiva dell'affare di Bussolengo. 
Lo si desume dalla lettera al superiore generale, con la quale chiedeva l'autorizza­
zione a realizzare la nuova fondazione. Passerat a Ripoli, Vienna 4 VIII 1846, cfr. Spie. 
hist. 6 (1958) 488. 

(98) Turri ad Aldegheri, Verona 9 VI 1846. Copia in ARB. 

(99) Cfr. anche la delibera della Deputazione comunale, Bussolengo 23 VI 1846. 
Copia in ARB. 

(100) Memoria di Turri alla Delegazione provinciale, Verona 22 VI 1846. Minuta 
in ARB. 

(101) La Delegazione provinciale a Turri, (n. 18841/1533. Culto), Verona 22 VI 
1846. ARB. 
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ogni due o tre giorni a visitarmi, ed io nel seno della vostra amicizia de­
positava ogni più recondito segreto del cuore. Quando nel passato gennaio 
mi mandaste forse il 5 per cento di ciò che avanzava per mano altrui, 
io vi pregai a mezzo di 1ui di venir voi a casa mia, come eravate acco­
stumato a venire di spesso, e non vi ho veduto. Pazienza! Io rvi amo come 
prima, e desidero il vostro bene più focosamente che in addietro. Ciò 
non pertanto debbo riccordarvi che quando mi domandaste le regole dei 
Redentoristi per l'Illustrissimo e R!everendissimo nostro Vescovo, che 
venero come nel primo giorno che lo visitai in Pralia, vi dissi che le pos­
sedeva, come mi partecipava anche l'impareggiabile Marchese Bonifacio 
Canossa col giorno 2 febbraio 1845. Ad onta di questo :ve ne diedi un'altra 
copia colla preghiera che mi fossero subito ritornate, e non le vidi più. 
Pregavi a spedirmele tantosto, perché mi occorrono indispensabilmente 
per rispondere ad alcuni quesiti che mi fa l'I.R. Delegazione. Addio, caro 
D. Alessandro. Io vi sono quale sempre vi fui uguale a me stesso (102). 

L'indomani l'Aldegheri gli rispondeva: 

Ecco il libro delle Regole, ch'io ritrovai e gli spedisco con dispia­
cere che Egli non abbia potuto ottenere il tSUO intento, massime se era 
basato sul fondamento ch'io avessi in ciò potuto ottene11e qualche cosa, 
non conoscendone l'impotenza. Mi voglia bene e mi creda ... (103). 

Nonostante l'asprezza di tono delle sue parole, si ha l'impres­
sione che in fondo il Turri non fosse poi tanto contrariato dall'acca­
duto, dato che gli offriva H destro di ingaggiare una nuova lotta. Vi 
si lanciò con impeto, cominciando a raccogliere i dati da contrapporre 
alle obiezioni del vescovo. Il 23 giugno sottoponeva al parroco di 
Bussolengo una serie di « domande; per ricevere dalla sua bontà le 
analoghe risposte». Riportiamo le une e le altre: 

1°. Quanto tempo stette vacante il posto di arciprete daLla rinunzia 
del suo ·anteoessore insino alla di lei nomina, per la scarsezza del bene­
ficio che è uno di quei che riceve dalla Finanza il compimento delle f. 500 
italiane, a cui non perviene? 
Risposta: Per la scarsezza del benefizio parrocchiale di qui la parrocchia 
restò vacante dal 1829 a tutto il 1833. 

2°. Dalla morte dell'ultimo coadiutore parrocchiale insino al pre­
sente inrvestito, quanto tempo fu vacante anche questo posto come il 
primo per difetto di concorrenti? 
Risposta: Dalla rinunzia dell'ultimo coadiutore parrocchiale nel 1840 restò 
vacante per mancanza di concorrenti fino al 1844 in novembre. 

(102) Turri ad Aldegheri, Verona 22 VI 1846. Copia in ARB. 

(103) Aldegheri a Turri, Verona 23 VI 1846. ARB. 
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3°. In questi ultimi anni, meno il corrente, non fu ella assistita da 
un solo coadiutore prorvvi,sorio, che era D. Luigi Girelli, onde per le sover­
chie fatiche andò incontro a malattie e minacciò più volte all'Ordinariato 
Diocesano di rinunziare la cura parrocchiale se non gli si mandavano dei 
sacerdoti ad assisterla? 
Risposta: Dal 1840 sino alla metà del 1845 non ebbi che un solo ass~stente, 
prima nella persona di D. Luigi Girelli e poi di D. Girardo Fraccaroli at­
tuale coadiutore, in causa di che ho sofferto non poco, anzi aveva messa 
la mia rinunzia e trovata casa a S. Massimo, se quanto prima non mi fosse 
stato concesso il curato nella persona di D. Vicenzoni Bartolomeo. 

4°. Fuori dello scarso suo beneficio per oui fu tanto tempo vacante 
quello del coadiutore ancora più scarso, à ella altri prov,vedimenti stabili 
da poter chi<amar sacerdoti che l'as,sistano nella cura deLle anime? 
Risposta: Non ho che una cappellania quotidiana dante il nitido reddito 
di Austriache f 545.40, ma il cappellano celebrata la Messa non ha alcun 
obbligo per 1la cura d'anime. 

So. E' vero o no che la sua par.rocchia conta. quasi 3.000 anime e che 
è dispei'sa sopra un suolo che numera 20 miglia di circonferenza con 12 
chiese, la maggior parte chiuse per mancan~a di Sacri Ministri, e che più 
volte le funzioni parrocchiali delle domeniche e feste si fecero da un solo 
sacerdote non obbligato da cura d'anime per esser ella e iJ suo coadiutore 
impegnati nell'assistere gli infermi? 
Risposta: E' vero tutto quanto si domanda a fronte (104), osservando che 
le funzioni parrocchiali delle domeniche e feste fatte da un solo sacerdote 
tornarono di sommo dispiacere alla popolazione (105). 

Questi elementi, uniti ad altri fornitigli da1 Mangold (106), 
vennero utilizzati dal Turri per la sua risposta alle osservazioni del 
vescovo, che era già terminata il 27 giugno. Il documento, di cui pos­
sediamo le minute di varie redazioni, era intitolato Il velo scoperto ( 107) 
e rispondeva punto per punto ai rilievi del vescovo. Riguardo alla 
dotazione della nuova casa, si notava l'insussistenza e l'arbitrarietà 
dell'affermazione che un capitale netto di 20.000 fiorini, cioè di 60.000 
f. Austriache, non bastasse al mantenimento di 10 o 12 persone. An­
zitutto non esisteva in merito alcuna norma ufficiale, né ecclesiastica 

(104) Le domande di Turri e le risposte di Dal Fior erano poste su due colonne 
affiancate. 

(105) Turri a Dal Fior, Verona 23 VI 1846; e responsiva, Bussolengo 24 VI 1846. 
Copie in ARB. Con altra del 23 VI 1846, Turri chiedeva a Dal Fior una dichiarazione 
circa le intenzioni di messe. Copia in ARB. Il parroco rispose di non avere problemi 
in proposito. Bussolengo 24 VI 1846. ARB. 

(106) Mangold a Turri, Verona 21 VI 1846. ARB. Copia anche in ADV: I-15. 

(107) Il velo scoperto, Verona 27 VI 1846. Copia in ARB. Turri ne inviò un 
esemplare anche all'amico Felice Profili a Roma. Profili a Turri, Roma 7 VIII 1847. ARB. 
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né civile. Vi erano anzi delle prove in contrario, come i decreti im­
periali per H ristabilimento dei Domenicani di Venezia e dei Serviti 
di Vicenza. Nel 1842 poi, Mons. Mutti aveva autorizzato i Camil­
liani a fondare una casa a Verona con un capitale di sole 36.000 f, Au­
striache. Eppure, a differenza di questi, i Redentoristi avrebbero tra­
scorso gran parte dell'anno fuori di casa per ragioni di ministero. 
Quindi la dotazione doveva coprire l'effettivo mantenimento di soli 
quattro, o al massimo di sei individui. Non era neppure il caso di 
preoccuparsi delle elemosine per le messe. Il parroco di Bussolengo 
garantiva che ve ne erano a sufficienza. Cosa di cui doveva essere con­
vinto anche il vescovo, che altrimenti nel 1845 non avrebbe elevato 
la tassa diocesana degli stipendi. Dal canto loro i Redentoristi assi­
curavano di essere in grado di procurarsene altrove (l 08 ). Insomma, 
i timori su questo punto erano infondati: mai a Verona si era saputo 
« di alcun litigio o querela tra i Preti e i Frati su' stipendi dei Sa­
crifizi ». 

Riguardo all'edificio messo a disposizione dei Redentoristi, 
questi lo consideravano « convenientissimo e di pienissima soddisfa­
zione ». Bastava soltanto completare i lavori, il che non avrebbe ri­
chiesto più di un anno. Le regole della Congregazione non « esige­
vano», ma consigliavano semplicemente, che le nuove fondazioni si 
stabilissero fuori dell'abitato. La casa di Bussolengo distava 380 metri 
dal centro del paese, e 140 metri dall'abitazione privata più vicina. 
Inoltre il luogo era « tutto confinato da orti estesi, da pubbliche vie, 
e nella maggior parte dal fiume Adige ». Rispondeva al vero che la 
Congregazione era destinata al soccorso spirituale « dei piccoli paesi 
abbandonati». Ma il documento pontificio di approvazione usava la 
parola « praesertim », senza escludere le fondazioni in città. Del re­
sto lo stesso Fondatore aveva aperto una casa a Napoli (il che eJ;a 
falso, perché la fondazione della casa di N a poli risaliva al 1816), « la 
metropoli più popolata di tutta Italia », e il suo esempio era stato se­
guito recentemente a Vienna, Modena, ecc. Il vescovo preferiva che 
la Congregazione ·si stabilisse nella parte bassa della diocesi: quindi 
implicitamente ne ammetteva l'utilità. Ma il clero mancava anche in 
altre zone, come a Sona, Palazzolo, Sandrà, Pastrengo, Bussolengo. 

(108) Mangold scriveva a Turri: «le diverse case della nostra Congregazione 
formano per così dire una sola famiglia, e se ad una casa mancassero l'elemosine 
delle messe, viene soccorsa dalle altre case che ne sopravanzano, onde non v'ha bi­
sogno che Monsignor Vescovo pensi a garantire l'elemosina di sorte alcuna». Verona, 
21 VI 1846. ARB. Sul punto di vista di mons. Mutti circa questa materia, cfr. NIERO, 
op. cit., 180. 
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Quest'ultima parrocchia contava 3.000 anime circa, sparse su un ter­
ritorio di 20 miglia di circonferenza. E alla loro cura dovevano, pra­
ticamente, provvedere due soli sacerdoti: l'arciprete e il coadiutore. 
Il beneficio riceveva un sussidio di congrua a carico della Finanza, 
che era posto in forse ad ogni vacanza. Non c'erano mezzi per man­
tenere un terzo sacerdote, necessario all'assistenza della popolazione. 
Demoralizzati per questo stato di cose, ben tre parroci avevano rinun­
ziato in un solo decennio. Il Turri stesso; costretto da mons. Grasser 
a svolgere le mansioni di economo spirituale per quattro anni e mezzo, 
aveva dovuto procurarsi a sue spese dei collaboratori nella persona 
di don Barbi e don Girelli. Il Dal Fior nel 1833 trovò la situazione 
immutata, tanto che nel corso del 1845 aveva presentato per ben tre 
volte la sua rinunzia. Il vescovo ricordava certamente che nel set­
tembre di quell'anno gli era giunto un memoriale firmato dalla Depu­
tazione comunale, dalla fabbriceria e da un centinaio di capi famiglia, 
« che lo pregavano colle lagrime agli occhi di provvedere la parrocchia 
almeno di un prete, non bastando al bisogno il parroco e il coadiutore». 
Tutti questi argomenti ribadivano la necessità di una comunità reli­
giosa, e l'urgenza di concludere le trattative in corso. 

Il 10 luglio mons. Mutti, a cui la Delegazione aveva trasmesso 
il 4 dello stesso mese la memoria del Turri, confermava sostanziahnen­
te quanto già detto in preèedenza. Avrebbe aderito alla venuta dei 
Redentoristi, promossa anche da « S.A.I. Massimiliano che volle met­
terei a parte delle sue beneficenze », ma solo alle seguenti condizioni: 

1°. Che Ja corporazione sia composta almeno di dodici soggetti che 
tengano vita comune, numero riconosciuto canonicamente indispensabile. 

2°. Che la dote offerta sia conosciuta sufficiente allo scopo, secondo 
la pratica dei vigenti Istituti Religiosi, e che occorrendo aumento, come 
si ritiene, sia a carico dell'Istituto. 

3°. Che l'Istituto deqba fornire all'occorrenza li necessari stipendi 
per le Messe a ,suoi sacerdoti, ,senza aggravio del oiero secolare. 

4°. Che non rpossino i detti Religiosi aprire la casa, se il fabbricato 
non sia compiuto, e nelle forme convenienti ad abitazione religiosa, su 
di che amerò dare il mio voto, prima di emettere il decreto canonico di 
erezione. 

5°. Che riguardo ai diritti parrocchiali e sacre funzioni non sia me­
nomamente disturbato né pregiudicato il parroco pro tempore, e ciò al­
l'appoggio delle Apostoliche e Diocesane Funzioni, oui dovranno essi esat­
tamente attenersi a scanso di non temute dispiacevoli contestazioni (109). 

(109) Nota (n. 623) di mons. Mutti alla Delegazione provinciale, Verona 10 VII 
1846. Copia in ARB. 
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I Redentoristi- all'oscuro di questo documento -in agosto 
pensavano già alla ripresa dei lavori, in vista dell'inaugurazione della 
casa che sembrava· ormai prossima. Invece il 26 settembre la Cancel­
leria Aulica Riunita sospendeva l'approvazione della fondazione, in 
attesa di chiarire « che nulla osti da parte delle prescrizioni politiche 
ed ecclesiastiche all'effettuazione di tale divisamento ». La pratica 
tornò quindi a Venezia, e da qui il 3 gennaio 184 7 alla Delegazione 
provinciale di Verona ( 11 O). 

Il Passera t, invitato a rispondere alla nota vescovile del l O 
luglio dell'anno precedente, il 13 febbraio si dichiarava disposto a for­
nire i dodici religiosi richiesti per la nuova comunità ( 111). Chiedeva 
però una dilazione, e nel frattempo si sarebbe aperto un semplice ospi­
zio. Anche nel caso che la dotazione approntata si fosse dimostrata 
davvero inadeguata al mantenimento di dodici religiosi, i Redento­
risti si impegnavano a non chiedere sussidi né al governo né al ve­
scovo. Si sarebbero anche astenuti dal fare incetta di intenzioni di 
messe a danno del clero locale; senza rifiutare però quelle offerte dai 
fedeli « spante et ex devotione », anche perché ciò «non solum sa­
cerdotibus, sed et pie offerentibus grave et iniuriosum esset ». Al 
vescovo veniva riconosciuto il diritto di giudicare dell'idoneità dello 
stabile: era nell'interesse degli stessi Redentoristi « ut aedi:ficium sa­
num sit et disdplinae religiosae aptum ». Pienamente d'accordo anche 
sul rispetto dei diritti parrocchiali e delle norme diocesane, non con­
trastanti con il diritto particolare dell'Istituto. Il vescovo però avreb­
be dovuto concedere ai religiosi, « sine restrictione », la giurisdizione 
tanto per la predicazione che per le confessioni ( 112 ). 

Il21 aprile il Turri chiedeva a mons. Mutti di autorizzare l'aper­
tura dell'ospizio, assicurando che entro un triennio il numero dei 
religiosi avrebbe raggiunto quello richiesto ( 113 ). Proponeva anche 
di trasferire alla Congregazione la cappellania Motta ( 114 ), dell'annua 

(110) La decisione del 26 IX 1846 della Cancelleria Aulica Riunita (n. 27838/3056) 
venne comunicata dall'L R. Governo di Venezia alla Delegazione provinciale di Ve­
rona il 3 I 1847 (n. 52337/6269. Culto). Copia in ARB. 

(lll) Vienna, 13 II 1847. ARB. 

(112) Mangold a Turri. Montecchio, 17 VI 1847. ARB. 

(113) Turri al vescovo. Verona, 21 IV 1847. Copia in ARB. 

(114) Tale cappellania venne istitutita da Paola Merlo Motta (testamento del 
20 X 1832), con l'onere perpetuo di una messa festiva. La dotazione consisteva in due 
locali siti in Verona, del valore di fiorini 2.800 e dell'annua rendita di fiorini 199.50 (nel 
1860). Sulla controversia per il possesso di tale cappellania cfr. S'chranz a Mauron, 

i 
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entrata di f, 500, con il relativo obbligo di una messa festiva. In 
cambio, si impegnava ad erigere nella parrocchiale una cappellania 
più vantaggiosa. Il 6 maggio il vescovo esprimeva il dubbio che il 
sussidio proposto bastasse a raggiungere la quota stabilita dal governo 
per le fondazioni religiose. Quanto al resto, ribadiva: « si faccia la 
solenne canonica erezione, allora solo che il Padre Vicario Generale 
dell'Ordine abbia destinati dodici soggetti fra sacerdoti e laici che 
stabilmente ed effettivamente assumano la comunità religiosa, es­
sendo io alieno dall'ammettere ospizi, .come altra volta mi espressi, 
non potendosi altrimenti ottenere la piena osservanza delle regole di­
sciplinari » ( 115). 

In fondo, la risposta era più possibilista di quanto sembrasse 
a prima vista. Parlando di « solenne canonica erezione», non esclu­
deva l'apertura provvisoria di un ospizio. E allora perché i Redento­
risti non presero la palla al balzo? La ragione è probabilmente da 
ricercarsi nelle perplessità sulle reali intenzioni di mons. Mutti, che que­
sta tormentata vicenda aveva ingenerato al vertice della Congrega­
zione. Prima di impegnarsi, si desiderava ottenere alcune garanzie irri­
nunciabili: anzitutto che la Congregazione venisse « favorita come 
in tutti gli altri collegi entro e fuori di Europa, cioè non venga ri­
stretta nelle facoltà di confessare [ ... ] il che sarebbe rovinare I' istituto 
di cui fine primario sono le sante missioni». Mangold, comunicando 
il 28 luglio tale precisazione, scriveva nel suo italiano ancora zoppi­
cante: « Ho cercato di sgombrare la loro mente [dei superiori di 
Vi enna] di questi timore col dire che un Vescovo così dotto e pio 
non farà giamai cosa che rendonderebbe in danno della Congregazione 
e delle anime, ma non ostante i nostri Superiori temono e vogliono 
essere siguri » ( 116 ). Tali dubbi dovettero persistere, se il 26 agosto 
Passera t si limitava evasivamente a dichiararsi disposto « ad efforman­
dam Collegii familiam, quantum primum consensus Caesareae Regiae 
Maiestatis ad hanc fundationem impetratus fuerit » (117). 

Praticamente le trattative erano giunte a un punto morto, an-

Bussolengo 10 X 1856, AG XLIX 15; Voto di Queloz alla S. C. del Concilio, Roma 25 
XI 1856, copia in AG, Prov. Rom. XXII Localia, Bussolengo. 

(115) Mutti a Turri. Verona, 6 V 1847 .(n. 503). ARB. 

(116) Mangold a Turri. Montecchio, 28 VII 1847. ARB. In altra del mese pre­
cedente aveva scritto: «i Nostri [ ... ] di più temono d'esser troppo pregiudicati nel­
l'esercizio del sagro ministero gli Padri che formeranno la famiglia, persino che il 
Vescovo nemeno vorrà accordare la confessione utriusque sexus, come si dice abbia 
fatto coi Padri Franciscani di Verona, e perciò vogliono prima accomodare queste 
differenze a favore della Congregazione». Montecchio, 17 VI 1847. ARB. 

(117) Vienna, 26 VIII 1847. ARB. 
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che perché nel frattempo era spirato il biennio fissato dall'arciduca 
Massimiliano per realizzare la fondazione. Benché questi in ottobre 
provvedesse a rinnovare il consenso, l'iter della pratica era ormai in­
terrotto ( 118 ). 

6. La rivoluzione del 1848. 

Il lettore, che d ha pazientemente seguito fin qui, si sarà reso 
sufficientemente conto tra l'altro del genere di « protezione » che 
l'imperia! regia burocrazia assicurava alla Chiesa. Gli risparmieremo 
quindi il fastidio di seguire nei particolari il resto di questa intrica­
tissima vicenda. Basterà dire che, nonostante ogni premura, alla finei 
di febbraio del 1848 le carte non erano ancora tornate a Vienna: 
anzi, erano state rimandate a Verona per un supplemento di informa­
zioni (119). Ma ormai l'interesse di tutti era rivolto a ben altri pro­
blemi: si era già addensato l'uragano, destinato a scuotere l'Europa 
dalle fondamenta. 

Col suo comportamento durante la rivoluzione del 1848 il 
Turri danneggiò se stesso, e indirettamente la causa alla quale lavo­
rava da tanto tempo. Non ci risulta che prima di allora avesse mai 
nutrito particolari interessi politici. Nonostante l'amicizia col Rosmi­
ni, non si hanno prove che condividesse le simpatie di molti confra­
telli per l'indipendenza italiana (120). Anzi, tutto farebbe pensare 
il contrario. Nel 1816 aveva salutato il passaggio da Bussolengo del­
l'imperatore Francesco I, con un inno che term1nava cosi: « Vanne, 
e i mortali innalzino Meco al tuo merto altari; Imperio tuo divengano 
Tutte le terre e i mari » ( 121 ). Lo stesso personaggio gli aveva ispi­
rato anche una parafrasi dei seguenti versetti biblici: «Ecce super 
montes pedes evangelizantis et annuntiantis pacem, quia non adijcet 
ultra ut pertranseat in te Belial » (122). Ma pur prescindendo da 
t~li scritti giovanili, come dalle proteste di fedeltà e devozione al­
l' Austria che ricorrono nel suo carteggio, ci sembra che avesse suffi­
cienti ragioni per ritenersi soddisfatto dello statu quo. La prosperità 

(118) Modena, 8 X 1847. ARB. 

(119) G. B. de Perini a Turri. Venezia, 29 II 1848. ARB. 

(120) G. POLVER, Verona nel 1848, Verona 1912, 173, 267. 

(121) Cfr. App. 3. 

(122) Alla S. Cesarea Maestà di Francesco I Imperatore d'Austria. ARB. 
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della sua famiglia- una famiglia di commercianti- si basava sulla 
pace, che permetteva la continuità degli scambi con le provincie del­
l'Impero; due suoi fratelli avevano conseguito una posizione onorata 
a Vienna; era orgoglioso dell'amicizia con importanti personaggi, giun­
gendo a scrivere di se stesso: «molti gran Signori e Principi carteg­
giano di continuo con lui, lo vogliono ad alloggiare nei loro palazzi e . 
lo confortano nelle opere, ch'ei va meditando, e qualcheduno lo spro­
nò a domandar danari se a lui ne accorressero » ( 123 ). Ma quanto 
fosse fragile l'impalcatura del suo universo politico, lo dimostrarono 
gli avvenimenti di quell'anno. 

Ai primi di marzo era giunto a Padova, per iniziarvi in duomo 
la predicazione quaresimale. In città era ancor viva l'eco dei moti del-
1'8 febbraio, repressi duramente dalle truppe austriache ( 124 ). Il 
fuoco era sopito ma non spento, allorché il 17 marzo giunse la notizia 
che Vienna si era sollevata. La costituzione, promulgata dall'impera­
tore, concedeva la libertà di stampa e la creazione della Guardia na­
zionale. Anche a Padova si ebbe un'esplosione di entusiasmo: si in­
neggiava a Pio IX, e il 19 il vescovo, Modesto Farina, «fu tradotto 
in mezzo agli Evviva, per gratitudine delle affettuose cure, che aveva 
preso per gli studenti, i cittadini e la causa italiana» (125). Le auto­
rità contavano forse di poter controllare la situazione, ma in seguito 
aHa insurrezione di Milano (18-22 marzo) e di Venezia (23 marzo) 
furono costrette ad evacuare la città. L'indomani, 25 marzo, veniva 
eletto un Comitato provvisorio dipartimentale, che fece atto di ade­
sione al governo di Venezia. In pochi giorni si arruolarono circa 1500 
volontari, detti « crociati » dall'emblema che portavano sul petto. 

Si è detto che quella del 1848 fu una rivoluzione borghese, a 
cui rimasero estranei gli strati inferiori della popolazione e in parti­
colare i contadini. Per smuoverli dalla loro inerzia, il Comitato di 
Padova fece ricorso al clero. Il 26 marzo il vescovo benedisse il tricolo­
re della Guardia nazionale alla presenza della folla che stipava il duomo, 
e due giorni dopo indirizzava al clero una circolare in cui raccomandava 
di cooperare con le autorità politiche per mobilitare il popolo in fa­
vore della rivoluzione ( 126 ). Furono indetti anche dei tridui in varie 

(123) Turri al dott. Gaetano Benati di Bussoleng~. s. l, prob. novembre 1846. 
Copia in ARB. 

(124) G. B. de Perini a Turri, Venezia 29 II 1848. ARB. A. GLORIA, Il Comitato 
Provvisorio Dipartimentale di Padova dal 25 marzo al 13 giugno 1848 pubblicato per 
la prima volta con introduzione e note di G. SOLITRO, Padova 1927, LXXIV, 6-8. 

(125) Ibid., 10. . 

(126) lbid., 20, 28, 32. 
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chiese. Quello del duomo si concluse con una processione in cui le 
bandiere tricolori si univano agli stendardi delle confraternite. Al 
rientro della processione in chiesa, « Giuseppe Turri che ne era il 
predicatore quaresimale, vi proferì calde e italiane parole» (127). 

Anche se in quelle circostanze era praticamente impossibile per 
lui comportarsi diversamente, è probabile che fosse mosso da sincero 
entusiasmo per gli avvenimenti delle ultime settimane. Mai, prima di 
allora, aveva avuto un uditorio meglio disposto. A Padova, come nel 
resto d'Italia, si era verificato uno straordinario rifiorire di pratica re­
ligiosa. Un testimone scrisse che in città erano « più che mai frequen­
tate le chiese, e nei primi giorni straordinariamente venerata la reli­
gione. Guai a chi bestemmiasse, a chi insultasse Dio e i Santi. Pio IX 
era chiamato il Redentore d'Italia; il suo nome echeggiava di bocca 
in bocca, dal sommo all'infimo adorato. La sua effigie era in ogni casa, 
in ogni luogo, sul petto di ognuno. I muri erano scritti di evviva 
consacrati a lui» (128). A Venezia chi osasse bestemmiare veniva tac­
dato di « tedesco » ( 129 ). « A Padova, furono gli studenti che, in se­
guito all'orazione di Pio IX in Sant'Andrea della Valle, e in omaggio 
a lui, segnacolo di redenzione e di libertà, con solenne giuramento fra 
loro, si fecero banditori fra il popolo minuto dell'ostracismo alla be­
stemmia. Un sacerdote, il veronese Giuseppe Turri, quaresimalista 
in quei giorni nella Cattedrale, ,pronunciava e pubblicava poi coi tipi 
del Seminario, una predica ( 130) in lode dei promotori della santa 
campagna contro il turpiloquio, e la dedicava al Vescovo mons. Fa­
rina » ( 131 ). Nell'opuscolo, il Turri invitava gli studenti a rievocare 

(127) Ibid., 64. 

(128) Ibid., 194. 

(129) Ibid., 203. 

(130) G. TURRI, La bestemmia, cfr. App., 15. 

(131) A MONSIGNORE l MODESTO FARINA l VESCOVO DI PADOVA l VERO ITALIANO l PRE­
VIDENTE OPEROSO INSTANCABILE l D'OGNI PUBBLICO BENE CALDISSIMO PROMOTORE l DAGLI STU­
DENTI DAI CITTADINI l NEL FAUSTISSIMO GIORNO XIX MARZO l MDCCCXLVIII SALUTATO so­
LENNEMENTE l AMOROSISSIMO PADRE l QUESTA TENUE FATICA APOSTOLICA l GIUSEPPE TURRI l 
DEVOTAMENTE CONSACRA. Tra le carte Turri (ARB) si trova quest'altra dedica: A l GIU­
SEPPE TURRI l DA l VERONA l CHE CIDAMATO A SEMINARE LA PAROLA DI DIO l SUL CAMPIDOGLIO 
l FORTE DISPREZZATORE DEL FASTO UMANO l LA SUA PROMESSA l SUGELLO' l AL TIPO DEGLI ITALI 
VESCOVI l MODESTO FARINA l NEL DUOMO DI PADOVA PREDICA L'EVANGELO l E LA GLORIA ONDE 
LA BELLISSIMA ITALIA l PER OPERA DELL'IMMORTALE PIO IX l SI AMMANTA l QUESTO TENUE 
TRIBUTO l NN. NN. PORGEVANO l 1848. La mancanza di elementi utili ci impedisce di 
datare questo scritto. Non possiamo quindi dire se in un primo tempo fosse destinato 
alla stampa in sostituzione di quello riportato in apertura di questa nota, o se costi­
tuisse un mezzo escogitato da Turri per attenuare le sue responsabilità di fronte 
alle autorità austriache. 
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i recenti avvenimenti che avevano dato inizio al « tanto, e per sì 
lungo tempo sospirato da tutti politico risorgimento» (132): la re­
pressione di febbraio, «avvenimento crudele, che le anime veramente 
italiane non dimenticheranno mai più; anzi grideran sempre da Dio 
sangue e morte a coloro che ne furon gli autori » ( 133 ); le « accla­
mazioni più strepitose alla Religione, al suo Pio, all'Italia, che per 
esso si vede non più schiava, ma LIBERA, aperto il cammino a dis­
sotterrar dal sepolcro, nonché ad accrescere le vetuste sue glo­
rie » (134 ); il tripudio di Padova al sentire « che gli illustri prigio­
nieri Manin, Tommaseo, Meneghini e Stefani, per impeto fratellevole 
del popolo veneziano tolti alla carcere del dispotismo, furon portati 
sopra sedie trionfanti a ricevere le congratulazioni più clamorose del 
pubblico » ( 135). Contagiato da quel clima di « generosa ubbriaca­
tura di libertà che infiammava le fantasie italiane in quel momen­
to » ( 136 ), il Turri aveva finito col compromettersi. 

Comunque la sorte volle essere clemente con lui, evitandogli 
di trovarsi in una situazione assai più pericolosa. In apertura dell'opu­
scolo suddetto si legge una frase a prima vista oscura: «No, più non 
mi duole l'aver dovuto ringraziare chi si degnava il pulj:>ito offerirmi 
del Vaticano, per comparire all'amabil cospetto vostro e-de' miei Pa­
dovani» {137). Non si trattava di una vanteria gratuita, perché gli 
era stata effettivamente ventilata la possibilità di tenere il quaresimale 
del 1847 in San Pietro- in sostituzione del padre Ventura- qua­
lora fosse riuscito a liberarsi dall'impegno precedentemente assunto 
a Padova ( 138 ). Evidentemente la cosa non era riuscita. E fu una for-

(132) TURRI, op. cit., VI. 

(133) lbid. L'autore di questo brano era lo stesso che - appena 6 mesi prima -
aveva presentato ad un funzionario una memoria accompagnata dalle seguenti 
parole: « la umili al pietosissimo Principe Vicerè; la porga ai piedi del mio adorato 
Monarca, se mi è lecito chieder tanto>>. Turri al commissario distrettuale di Verona, 
Mogliano 20 XI 1847. Copia in ARB. 

(134) TuRRI, op. cit .. VII. 

(135) lbid. 

(136) GLORIA, op. cit., 184. 

(137) TURRI, op. cit., V. 

(138) Nel dicembre del 1847 l'amico Felice Profili, futuro rettore del Seminario· 
Romano e sostituto della Segreteria dei Brevi, informava Turri di averlo segnalato al 
capitolo vaticano per il quaresimale del 1848. Lo pregava di informarlo al più presto 
se poteva << sconcludere con chi [era] compromesso pel 1848 », e aggiungeva: <<quel 
Capitolo ora non vi nomina pel timore che la nomina sia frustranea, essendo voi già 
impedito"· Roma, 6 XII 1847. ARB. La sortita << quarantottesca, di Turri amareggiò 
talmente l'amico, che per alcuni anni sospese i rapporti con lui. Cfr. lettera di Carlo 
Mengucci a Turri, Roma 8 XII 1855. ARB. 
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tuna per lui il non trovarsi a Roma in quel periodo, perché non si 
può dire dove il suo temperamento avrebbe finito per trascinarlo. 

Comunque, il suo patriottismo era troppo improvvisato per 
sopravvivere all'impatto con una realtà sempre più difficile. Dopo 
che il 29 aprile Pio IX aveva puntualizzato la sua posizione di fronte 
alla causa dell'unità e dell'indipendenza italiana, si spensero le il­
lusioni e l'entusiasmo di molti. Un duro colpo per il Turri fu anche 
l'apprendere che 1'8 maggio i Redentoristi erano stati soppressi in 
tutto l'impero (139). Non sappiamo quando egli si allontanasse da Pa­
dova, ma non aveva certo atteso che gli Austriaci rioccupassero la 
città il 14 giugno. Nella cronaca dei Redentoristi di Modena leggiamo 
al 23 maggio: «Arrivò il Signor D. Giuseppe Turri, prete veronese, 
e partì immediatamente per Reggio, affissando per le città, per le quali 
passa, un suo scritto in nostra difesa, ma che conta poco » ( 140). 
La breve sosta in città gli era bastata per aggravare la sua posizione. 
Emulando il Gavazzi - il focoso Barnabita che lo aveva preceduto 
a Modena di qualche settimana (141), e che probabilmente egli aveva 
avuto occasione di udire a Padova mentre arringava la folla (142)­
proferì parole che a suo tempo qualcuno avrebbe riferito alle auto­
rità (143). Dove si fosse diretto in seguito il Turri non ci è dato sapere. 

(139) E. HosP - A. SAMPERS - E. ZETIL, Summa documentorum circa suppressio­
nem Provinciae Austriacae CSSR (1848), eius conversionem in Provinciam Germanicam 
(1849), eius restitutionem per divisionem Provinciae Germanicae in Austriacam et Ger­
manicam (1853-1854), in Spie. hist., 7 (1959) 260-357. Nel fascicolo relativo ai Redento­
risti dell'Archivio Diocesano di Verona si conserva una traduzione italiana dell'articolo 
della Wiener Zeitung dell'8 V 1848. Vi si diceva che la « Congregazione del Redentore 
di ambi i sessi , e « l'Ordine dei Gesuiti , avevano « dato più volte occasione a per­
turbazioni della pubblica tranquillità ,; « dappoiché nell'opposizione, che hanno in­
contrato nei sentimenti e nelle tendenze di tutte le classi intelligenti, non erano più in 
grado di adempiere i loro doveri; e dappoiché gl'istituti ecclesiastici ora sussistenti 
sono sufficienti per provvedere sufficientemente ai bisogni della religipne, dell'istru­
zione e della coltura del popolo, il consiglio dei Ministri ha preso il partito di pro­
porre appresso Stta Maestà la soppressione della Congregazione dei Redentoristi e 
delle Redentoriste, nonché dell'Ordine dei Gesuiti; alla quale proposta Sua Maestà 
si è degnata di dare la Sovrana approvazione"· ADV: l-15. Cfr. HosP-SAMPERS-ZETTI., 
art. cit., 273. Anche i giornali italiani si interessarono alle vicende della Congrega­
zione nell'impero. Cfr. Diario Modenese del 25 IV 1848. 

(140) AG, XXIII S 16, 167-168. 

(141) Sul Diario Modenese del 4 V 1848 leggiamo: «Un franco banditore della 
crociata Italiana, il padre Gavazzi, dalla ringhiera alla Comune sopra la piaz­
za accalcata da immenso popolo cercò con un suo discorso d'infiammare maggior­
mente gli animi per la santa causa dell'indipendenza Italiana. Rimarchevoli, sopra 
tutte, le parole che diresse al clero modenese affinché le ripetesse al clero di campagna "· 

(142) GLORIA, op. cit., 107, 132. 

(143) Turri sospettò dei Gesuiti di Modena e del redentorista p. Giovanni Silva. 
Ma alla fine del 1850 Mangold gli scriveva: << Tentazione diabolica mi pare il ere-
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Rientrato a Verona in ottobre (144), la sua principale preoc­
cupazione fu di passare inosservato. E in un primo tempo dovette riu­
scirvi, se ottenne il passaporto per recarsi a predicare l'avvento nella 
cattedrale di Modena ( 14 5). Il suo caso era dunque sfuggito per il 
momento alla pur meticolosa polizia austriaca, occupata nel catturare 
i disertori e i politici più compromessi (146). Ma a un certo punto d 
si ricordò anche di lui, che venne privato della carica di ispettore sco­
lastico distrettuale - ricoperta fin dal 1822 { 14 7) - e del passa­
porto. Quest'ultimo provvedimento limitava la sua libertà di movi­
mento, indispensabile per proseguire l'attività apostolica. Per guarire 
da « questa phiga la più crudele » (148), non avrebbe lasciato nulla 
di intentato. 

Pur di uscire di quarantena, non ebbe la pazienza di attendere 
l'amnistia del1854 (149). Gli ·amici, che aveva pregato di adoperarsi 
in suo favore, nel1853 gli ottennero di tornare a Modena per la qua­
resima. Sapendosi attentamente sorvegliato dalla polizia, non lesinò 
le dichiarazioni di devozione e di lealtà alle autorità costituite. Il Mes­
saggere di Modena del25 febbraio (n. 722) pubblicava la cronaca della 
celebrazione di ringraziamento, promossa dalla comunità tedesca dopo 
l'attentato a cui era sfuggito il 18 dello stesso mese Francesco Giu-· 
seppe. In tale occasione il Turri aveva pronunciato « calde parole ana­
loghe all'oggetto del rito solenne, le quali commossero profondamente 

dere d'essere bandito, e poi per opera de' Gesuiti. Sarà mai possibile che questi Re­
ligiosi vorranno fare simili cose? Io credo di no ». Montecchio, 20 XI 1850. ARB. E 
ancora, nell'aprile seguente: « Mi informai pur anche. per la caggione de' suoi disgusti, 
e da una persona la quale può sapere· le cose fui informato che un Ecclesiastico, il 
quale è ormai nel numero de' più, abbia fatto tutto il male a V. S. M. R., osservando 
minutamente tutte le sue espressioni e denunziandola al Comando militare [ ... ]; dun· 
que non dia colpa a Silva e neanche a' Gesuiti"· Montecchio, 3 IV 1851. ARB. 

(Ì44) Turri al vice-cancelliere, Verona 10 V 1856. Copia in ARB. 

(145) Il vicario capitolare di Modena gli confermò l'incarico affidatogli dal de­
funto mons. Reggianini. Pigioli a Turri. Modena 7 VI 1848. ARB. 

(146) BIADEGO, op. cit., 438. 

(147) Turri scriverà che nel 1849 «fu obbligato, senza sapere ancora il perché, 
a chiedere la sua dimissione». Al commissario distrettuale, Verona 30 VIII 1853. 
Copia in ARB. Egli comunque continuò a fregiarsi del titolo suddetto. 

(148) G. TURRI, Gesù che parla alla .mente e al cuore del giovane [cfr. App., 35], 5. 

(149) GLORIA, op. cit., 89. ·Il comportamento di Turri fu in qualche modo con­
dizionato dall'ambiente familiare. Lo zio G. B. Tacchi gli scriveva nel 1854: «Godo 
assai sentire che colla vostra predicazione fate frutto, che vi si vuoi bene e che il 
Modenese è un Ducato per voi deliziosissimo. Vi desidero di tutto cuore salute e buona 
continuazione nelle vostre fatiche Apostoliche. Ritornando in patria potreste cercare 
di avere un certificato del Vescovo che fosse una spezie di raccomandazione presso 
S. E. il Signor Maresciallo Radeschi [sic]. Vi potrebbe far del bene>>. Rovereto, 5 
IV 1854. ARB. 
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tutto l'uditorio. Né è da dubitare che i più fervidi voti non si siano 
alzati dai cuori di tutti i fedeli ivi raccolti, per la conservazione della 
preziosa vita dell'augusto Imperatore» (150). 

In quegli stessi giorni la stampa riportava il decreto imperiale 
contro i fuorusciti del Lombardo-Veneto, ritenuti responsabili del 
fallito tentativo insurrezionale di Milano del 6 febbraio (151 ). Il 
Turri sembrava non rendersi conto che con il suo comportamento si 
squalificava irreparabilmente. Un velato senso di riprovazione e di 
scherno si scorge nella lettera indirizzatagli ·alcuni giorni prima dal­
l' amico benedettino Claudio Buzzoni: 

Carissimo il mio D. Giuseppe. Voi a Modena! Voi costì quaresima­
lista in duomo! Io non so chi più giuochi a ·sognare, se chi scrirve, ovvero 
il Reverendo Professar Azzolini (152) che mi vol'rebbe dar a c1:1edere una 
consimile fanfaluca. Basta.... rimarrà a scioglie11si il g1:1an problema come 
voi rivoluzionario possiate non ritroVlarvi, ma essere mandato per motu 
proprio governativo fra mezzo de' codini; e poi pensare, pensare ben bene 
s'abbia a prestar fede e al vostro essere, e al vostro incontrare che fate in 
Modena. 

Una delle due, o mio caro: o voi siete il Patriarca degli impostori 
(cosa incredibile per chi vi conosce intus et in cute), o che furono i grandi 
alocchi (per non dire birboni) coloro che colla più nera delle calunnie 
vi ebbero designato per rivoluzionario. Basta, o mio caro, basta ... Perdo­
nate generosamente a chi per conto vostro ha saputo trarre in errore 
anche il potente ed oculato vostro Governo: Iddio g01vernatore di tutti, 
e però :anche de' governanti, ha saputo farvi trionfare quando meno ve 
lo aspettavate; e così ha vanifioato quant'io povero balaucco vi profetiz­
zava, che l'Oaio o tosto o. tardi arvrebbe fatto mostra di sé: così è avve­
nuto luminosamente, e ne sono veramente contento più che se avessi 
vinto un terno al lotto. 

Om posposto ogni pensiero che riguardi il passato, non attendete, 
ve ne pr·ego, che a fare non solo il bene, ma il vero bene. E sopra tutto 
vegliate sopra la vostra sorverchia schiettezza, e non meno sopra l'essere 
voi per natura troppo inclinato a credere li altri comunemente dailla 

(150) Turri fece in modo che la notizia venisse pubblicata anche dal Foglio 
uffiziale di Verona del lo III 1853. Ciò poteva dimostrarsi particolarmente utile in 
quei giorni, dato che le autorità di polizia veronesi stavano concludendo le indagini 
sui suoi trascorsi politici. Cristiano Danuser gli scriveva in merito: «[Sono] stato 
a far l'ufficio presso il Signor Commissario di sollecitazione al vostro affare. Mi 
assicurò aver di già esaurito ed anche spedito da giorni le carte relative [, .. ]. Si lesse 
sulla gazzetta [di Modena] la commozione che destaste nella udienza col vostro di­
scorso. Benissimo. Ci fu caro sentirlo >>. Verona, 3 III 1853 .. ARB. 

(151) II Foglio Uffiziale di Verona del 28 II 1853 riportava il decreto imperiale 
del 13 dello stesso mese (pubblicato da Radetzky il 18) contro i promotori dei fatti 
di Milano. 

(152) Di D. Antonio Azzolini, professore nel Collegio S. Carlo di Modena, pos­
sediamo una lettera a Turri del 22 II 1855. ARB. 
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parte vostra. Questi soli ponno essere i titoli che v'hanno tradito, e però 
conviene che ve ne guardiate in avvenire (153). 

Tali parole vennero scritte ad appena due mesi e mezzo dal­
l'impiccagione del sacerdote Enrico Tazzoli, già alunno del semi­
nario veronese e condannato per cospirazione ( 154 ). Ma nulla 
ormai poteva trattenere il Turri dal percorrere fìno in fondo il 
cammino intrapreso. Prima di rientrare a Verona pubblicò un li­
bretto di ricordi per i suoi uditori. Vi raccomandava, particolar­
mente ai giovani, di restar saldi « nell'ossequio dovuto alle Eccle­
siastiche Podestà, nella sommissione alle Milizie ed ai Magistrati, 
nella riverenza al vostro amorosissimo Principe ». E, come se ciò non 
bastasse, aggiungeva: « State attenti su voi medesimi, che sotto le 
mentite spoglie di agnelli mansueti, s'aggirano intorno a voi lupi ra­
paci, che colla ferocia, colla ribellion, colla sete in fìne del sangue 
vi seppeliranno nella desolazione la più spaventosa [ ... ] bisogna che 
vi guardiate da chi vi predica col pugnale alla mano una Fede Politica, 
che infrange i più veri diritti, che diruba le vostre sostanze, che ro­
vescia i troni, che annienta la Religione dei nostri Padri » ( 155). 

L'anno seguente tornò a Modena per tenere gli esercizi spiri­
tuali alle truppe estensi. Al termine pubblicò il testo di una predica 
sulla bestemmia (156 ), cioè sullo stesso argomento di quello pubbli­
cato a Padova cinque anni prima. A questo punto la sua vicenda po­
litica poteva dirsi conclusa. Le autorità nulla potevano ormai temere 

(153) Parma, 15 II 1853. ARB. A Turri, che si era lamentato della qualifica di 
rivoluzionario attribuitagli, il Buzzoni replicava: «Venite pure a Parma quando 
v'aggrada, che saprò rimbeccarvi col· fatto quanto calunniosamente mi apponete. Eh 
galantuomo non siamo nati ieri sera! Meno schiettezza, senza offendere la verità, e 
si cammina sempre franchi e senza dolori di capo. La volete intendere? Io colli amici 
non posso usare altro linguaggio. E con ciò non intendo di dare del rivoluzionario 
ad anima vivente». Parma, 26 II 1853. ARB. Sul Buzzoni cfr. G. PENCO, Fonti e carat­
teri della spiritualità benedettina italiana dell'ottocento, in AA. W., Chiesa e spi­
ritualità cit., 89. 

(154) D. GALLIO, Introduzione alla storia delle fondazioni religiose a Verona nel 
primo Ottocento, ibid., 282. Pochi mesi prima era stato arrestato per cospirazione 
Alberto Cavalletto (1813-1897), uno dei capi dell'insurrezione padovana. G. GAMBARIN, 
Libri postillati da A. Cavalletto nelle carceri di Mantova e di Josephstadt (1852-1856), 
in Il Risorgimento Italiano, 5 (1912) 193-230. 

(155) G. TURRI, L'agonia di Gesù Cristo, [cfr. App., 20], 9-10. 

(156) Cfr. App., 26. Il vescovo di Modena, chiedendo il rinnovo del passaporto di 
Turri, inviava al barone Lederer copia di questo opuscolo e dell'altro intitolato Ultime 
amorose parole alle truppe estensi (cfr. App., 22). A suo avviso contenevano« una profes­
sione abbastanza esplicita di buoni principi politici ». Modena, 3 IV 1854. Cfr. ASM, 
Arch. Austro-Estense; Giornale riservato Affari Esteri, 1854, fil. 38, fase. 1137: «Del 
permesso di venire negli Stati Estensi del Prete Veronese Don Giuseppe Turri, e 
precisamente in Carpi, a predicare nel corrente Carnevale e nella prossima Quaresima "· 
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da un uomo così screditato, che scrivendo a Francesco V giungeva a 
:firmarsi «tutto suo suddito di desiderio» (157). Anzi, dovevano ri­
tenere addirittura utile servirsene per ricondurre alla r·agione i « tra­
viati ». Ciò spiega l'inconsueta benevolenza usata nei suoi riguar­
di ( 158). 

7. Ripresa delle trattative e realizzazione della fondazione. 

In occasione dei suoi soggiorni modenesi, il Turri ottenne dal­
l'arciduca Massimiliano la ·conferma della dotazione in favore dei Re­
dentorfsti ( 159). Egli continuava infatti a sperare di condurre a ter­
mine l'opera da tanto tempo caldeggiata. Nonostante il decreto di 
soppressione, avvalendosi di una dichiarazione dell'episcopato lom­
bardo favorevole alla Congregazione ( 160), propose ancora una volta 
al vescovo di Verona di autorizzare l'apertura di un ospizio (161). 
Ma inutilmente, perché mons. Mutti non poteva concedere ora ciò 
che aveva negato in circostanze assai più favorevoli. Allorché nel 1852 

(157) Lesignana, 26 III 1854. Copia in ARB. 

(158) Il divieto per il Turri di uscire dal Lombardo-Veneto durò fino al febbraio 
1853. L'incaricato d'affari imperiale presso le corti di Parma e Modena, barone Carlo 
Lederer, scriveva: << Malgré les assertions de Monseigneur I'Eveque il ne saurait pas 
etre mis en doute que le Sieur Joseph Turri pendant la dernière révolution ait en 
sa qualité de prédicateur abusé précisément de cette faculté pour faire de la plus 
mauvaise propagande revolutionnaire, en débitant de la chaire les principes politiques 
les plus incendiaires ''· Comunque, lasciava alle autorità estensi la responsabilità di 
decidere in merito. Lederer al ministro degli Affari Esteri, conte Giuseppe Forni, 
Modena 10 I 1853. L'indomani Forni si rivolse al ministro del Buon Governo, mar­
chese Luigi De' Buoi, che rispondeva: << il prefato Sacerdote, qualunque sia stato il 
suo comportamento in patria ed all'estero, nell'epoca non molto lontana in cui ebbe 
a predicare in Modena si regolò saviamente tenendosi sempre alieno nelle sue pre­
diche da qualsiasi disdicevole proposizione tanto nel rapporto morale e religioso, 
quanto nel politico, e non mai scostandosi dal carattere proprio di un Ecclesiastico», 
ASM, Arch. Autro-Estense. Giornale riservato Affari Esteri, 1853, fil. 36, fase. 1068: 
<<Del permesso di venire a Modena del Prete Veronese Giuseppe Turri come predica­
tore durante la Quaresima ». In pratica, i maggiori ostacoli provennero al Turri dalla 
polizia di Verona. Schranz a Turri, Modena 13 I 1851 e 11 XII 1852. ARB. 

(159) Mangold a Turri, Montecchio 3 IV 1851. ARB. 

(160) Nell'aprile del 1849 l'episcopato lombardo aveva risposto negativamente 
al conte Alberto Montecuccoli-Laderchi, ministro plenipotenziario di Milano, che il 
28 febbraio lo aveva consultato sull'opportunità di applicare i decreti di soppressione 
dei Gesuiti e dei Redentoristi. Acta et decreta SS. Conciliorum recentiorum, Collectio 
Lacensis, VI, Friburgi Br. 1882, 700, 720-721, 725-726. Cfr. anche Pigioli a Turri, Modena 
12 X 1848, ARB; Mangold a Turri, Klausen 29 VIII 1849. ARB. 

(161) Turri al vicario vescovile, Verona 26 IX 1850. Copia in ARB; P. Francesco 
Bruchmann a Turri, Altotting 10 X 1850, ARB; Turri alla Luogotenenza generale di 
Venezia, Verona 18 VI 1851. Copia in ARB. 
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venne trasferito alla sede patriarcale di Venezia, non dovette rimpian­
gere di lasciare al successore la soluzione dello spinoso problema. 

La sede veronese rimase praticamente vacante fino al 7 aprile 
1854, cioè fino all'elezione di Benedetto Riccabona Reichenfels (162). 
A succedere al Mutti erano stati destinati Giuseppe Luigi Trevisanato 
prima ( 16 3), e Luigi Guglielmi poi (164), ma nessuno dei due rag­
giunse mai Verona. In attesa del nuovo vescovo la diocesi venne go­
vernata dal vicario capitolare Giuseppe Belloni, che il Turri riteneva 
«poco ben disposto come il Vescovo Mutti a favorirne» (165). Tut­
tavia la pratica per la fondazione di Bussolengo riprese il suo cammino, 
dopo circa un quinquennio di sospensione. Sembrava anzi che, questa 
volta, le circostanze fossero più f,avorevoli che in passato. Mangold, 
che nel frattempo era stato eletto superiore della provincia austria­
ca (166), era particolarmente interessato alla riuscha dell'affare e a 
Vienna contava validi appoggi. Nei primi giorni del 1854 sollecitava 
il Turri ad affrettare l'invio del carteggio (167). Ma il 4 marzo questi 
gli rispondeva sconsolato: « Io credeva le carte per Bussolengo arri­
vate a Vienna fin dal settembre scorso, quando improvvisamente tor­
nato dall'Avvento di Carpi il 2 gennaio a Verona, le trovai ritornate 
dalla Luogotenenza di Venezia per ischiarimenti, già presentati; ma 
più per un voto aperto e decisivo della Curia Vescovile » (168). 

(162) Su mons. Riccabona (1807-1879), vescovo di Verona (1854) e in seguito 
principe-vescovo di Trento (1861) cfr. G. MoRONI, Dizionario di erudizione, XCV, Venezia 
1859, 37-38; [S'TOFELLA] Summarium additionale cit., 250-251. 

(163) Già nell'agosto del 1851 si era parlato del trasferimento di mons. Mutti. 
Scriveva il p. Walleczek: «Noi sentiamo dire che il Mons. Vescovo di Verona sarà 
traslocato da P.atriarca a Venezia, ed il suo successore verrà a Verona un gran amico 
di V. S. R. così abbiamo speranza per Bussolengo ». Walleczek a Turri, Modena 5 VIII 
1851. ARB. Mons. Trevisanato (1801-1877), eletto vescovo di Verona nel concistòro del 
15 III 1852, venne traslato ad Udine in quello del 27 IX 1852. In seguito divenne pa­
triarca di Venezia (1862)e cardinale (1863). MORONI, loc. cit.; Enciclopedia cattolica, 
XII, 486. ) ! 1 .. , 

(164) Mons. Guglielmi (1805-1853), già vescovo di Scutari (1839), venne eletto alla 
sede di Verona nel concistoro del 27 IX 1852. Morì a Zara il 29 I 1853. MoRONI, loc. cit. 
RITZLER-SEFRIN, op. cit., VII, 334, 337. Turri, che lo aveva conosciuto nel 1850 ad I:qn­
sbruck e lo aveva avuto ospite a Bussolengo, si affrettò a dedicargli un suo opuscolo 
(cfr. App., 17). Rosmini scriveva il 9 IX 1852 a mons. Antonio Bassich: «Mi sono ral­
legrato dell'elezione di Mons. Guglielmi a Vescovo di Verona, ed egli spero saprà con­
solare il buon Turri dei dispiaceri passati, che gli vennero in sostanza dal suo zelo di 
fare il bene, benché forse non prudente al tutto ». RosMINI, Epistolario completo, 
XI, 672 e 769. 

(165) Turri a Mangold, Modena 4 III 1854. AG, Prov. Rom. XXII, Loc., Bussolengo. 

(166) HosP, Erbe cit., passim. 

(167) Mangold a Turri. Frohnleiten, 6 I 1854. ARB. 

(168) Turri a Mangold. Modena, 4 III 1854. AG, Prov. Rom. XXII, Loc., Bus­
solengo. 
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Al vicario capitolare Belloni, deceduto nel dicembre del 1853, 
era subentrato il canonico Antonio Francesco Marchi, che il Turri 
definiva «mio tenero amico, e sviscerato amante del vostro Ordi­
ne» (169). Ma in questi casi le simpatie personali passavano in se­
condo piano e il Marchi, « in un argomento di tanta importanza, no­
minato come è il Vescovo nuovo, non vuoi emettere un voto per lo 
stabilimento di una Congregazione religiosa, tanto più che i Canoni 
non permettono che in cosa gravissima come questa, nella v·acanza 
si facciano novità » ( 170 ). Quindi tutto restava sospeso, e nessuno 
poteva dire per quanto tempo. 

Le previsioni del Turri erano tutt'altro che rosee: « Io mi 
adattav·a volentieri a ritardare ancora un buon anno il compimento 
di questa Santa Opera, quando fatta una corsa a Bolzano intesi che il 
Riccabona ha presentata supplica a Sua Maestà per la dispensa da quel 
Vescovado, e la otterrà certamente e passerà un anno ancora pria che 
si nomini un altro; e poi ne occorrerà un altro innanzi che arrivi, il 
che va ad eternare un'opera che da anni dovrebbe essere compiu­
ta » (171 ). Turri, che si sentiva ormai vecchio, aveva perso il gusto 
per la lotta. Proponeva quindi che Mangold inviasse un rappresen­
tante a prendere possesso di quanto egli intendeva donare alla Con­
gregazione. L'erezione canonica si sarebbe rimandata, in attesa del 
decreto imperiale. Se il responso del governo fosse stato negativo, i 
Redentoristi erano autorizzati ad alienare i beni e ad impiegarne il 
ricavato altrove. Anche l'arciduca Massimiliano, ormai in età avan­
zata, accettava tale soluzione per quanto lo riguardava (172). Tale 
proposta venne accolta, e il 7 luglio 1854 don Turri sottoscriveva un 
atto di donazione inter vivos con cui cedeva alla Congregazione la 
proprietà della chiesa e della casa. H p. Schranz, a nome del provin­
ciale, ne prendeva formale possesso il 6 ottobre seguente (173 ). Con­
tinuava però a mancare qualsiasi approvazione canonica, anche per 
la fondazione di un semplice ospizio. Ce ne informa la seguente rela­
zione, dovuta alla testimonianza di Schranz ( 17 4 ): 

(169) lbid. 

(170) lbid. 

(171) lbid. 

(172) Ibid. Cfr anche memoria in cui Mangold narra la visita fatta nel luglio 
1850 a Massimiliano, allora in Boemia. S. 1., s. d. ARB. 

(173) Il documento del 7 VII 1854 venne depositato in atti Arrigossi il 12 se­
guente (N. 4671). Copia in ARB. 

(174) Notizie sulla Fondazione della Casa dei Redentoristi in Bussolengo rica· 
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A Verona mi presentai con Don Turri a Mons. Vicario Capitolare, 
il 'quale mi ricevè bruscamente, ed inveì contro Don Turri che compro­
met1Je tutti e non mantiene la data parola. Si lamentò di un articolo ap­
parso sul giornale, ne~ quale Don Barbi di Bussolengo parlò della venuta 
del nostro P. Provinciale (Adamo Mangold), e asserì che col consenso del­
l'autorità civile ed ecclesiastica si apri:Pebbe un Ospizio della Congregazio­
ne (175). «Io non vi ho mai dato questo permesso, soggiunse Monsignore, 
ma vi ho ripetuto di aspettare finché venga il Vescovo. Mons. Mutti e il 
mio predecessore Vicario Capitolai'e non vollero saperne, né io voglio 
agire contro il parere di ambedue. Non ho niente contro la Congregazione, 
che stimo e venero, e dalla quale aspetto molto bene; perciò non capisco 
come Mons. Mutti abbia negato il suo assenso ». E rhrolgendosi a Don 
Turri: « Con questo articolo avete compromessa Ja mia autorità, mi avete 
fatto fare una brutta parte; ma vi sforzerò a ritrattal1Vi sol·ennemente, e 
quando verrà il Vescovo gli dirò chi sia Don Turri». 

Per terminare questa scena, dissi: « Monsignore, si quieti. Mi di­
spiace sommamente che io, senza colpa, sia stato occasione di questo suo 
disturbo ». Egli replicò qualche parola di scusa, e ci ritirammo. 

Don Turri tremava e piangeva, ed era così agitato che io temeva 
per la sua salute. Alcuni Preti, che erano nell'anticamera, o perché aves­
sero sentito, o perché congetturassero dal nostro aspetto che le cose erano 
andate male, mi suggerirono che andassi subito a Venezia dal Vescovo. 
Ma non volli, p•erché non si potesse dire arver io sorpreso il Vescovo, e 
che l'affare era riuscito perché il Vescovo non conosceva [e circostanze. 

Due giorni dopo sono andato solo dal Vicario Capitolare colla let­
tera del Vescovo di Modena, e un documento della Delegazione politica di 
Verona, e gli ho detto: « Monsignore, sono stato molto sorpreso e afflit­
to del ·suo primo ricevimento, senza veruna mia colpa. Noi non siamo 
andati alla ci·eca. Legga quest'atto dell'I. R. Delegazione, in cui si dice: 
Vista l'adesione di Monsignor Vicario Capitolare, da parte nostra nulla 
osta, ecc. (176). Fondato sopra questo atto autentico, che i miei Superiori 
ebbero da Don Turri, sono stato mandato a Verona e Bussolengo, non 
già per aprire una casa od ospizio, essendo solo; ma per determinare [e 
cose che per questo mancano ancora. Noi andiamo lealmente con tutti, 
e cerchiamo di essere in armonia colle rispettiVIe autorità. Non vogliamo 
entrare in nessun luogo a dispetto degli Ordinari, o con sotterfugii. Prova 
ne siano gli attestati del Vescovo di Modena, 1e del defunto Vescovo di 
Friburgo. Del resto Mons. Riccabona ha parlato coll'Arciduca Massimi­
liano d'Austria d'Este, e ·suppongo anche coll'Imperatore e con i nostri 
Superiori a Vienna ». 

vate dalle lettere del P. Ferdinando Schranz al P. Adamo Pfab Superiore dell'Ospizio 
di Modena, a cura del p. E. Bresciani, 1-3. ARB. Bresciani aveva attinto ad una lettera 
di Schranz, spedita da Montecchio nell'agosto 1854. 

(175) L'articolo di don Giovanni Barbi era intitolato Stabilimento dei Padri 
Redentoristi in Bussolengo, e venne pubblicato sul Collettore dell'Adige del 22 VII 
1854 (N. 58). 

(176) Il documento, indirizzato a Turri. il 2 V 1854, era stato trasmesso in copia 
anche alla curia vescovile (N. 10120/717, R. VI). ADV: I-15. 
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Per questa rimostranza Monsignore restò confuso, mi fece mille 
proteste e complimenti, ma disse di aver dato solo il permesso che i Re­
dentodsti, passando per Verona, abitassero da Don Turri! Alle quali strane 
parole lo interruppi: « Monsignore questo non riguarda il Vicario, ma la 
polizia, abbiamo sempre le nostre carte in regola ». Imbarazzato, Monsi­
gnore mi abbracciò, mi baciò la man:o, e di nuovo protestò la sua venera­
zione per la Congregazione. «'State sicuro, conchiuse, che appena verrà 
il Vescovo farò tutto per voi, e tutto andrà in regola». 

Mons. Marchi ribadiva quanto già detto nel primo colloquio 
con Schranz in una nota del 9 settembre alla Delegazione provin­
ciale ( l 7 7). Ma in ·altra del 18 dicembre successivo comunicava alla 
stessa: « Monsignor Vescovo Ill.mo e R.mo mi commette di signifi­
care [ ... ] il definitivo suo assenso per la accettazione in Bussolengo 
dei PP. Redentoristi » ( 178). Le autorità civili continuavano però 
ad essere perplesse circa l'opportunità di dare la loro approvazio­
ne ( 179 ). Ma le assicurazioni fornite da mons. Riccabona dovettero 
essere giudicate sufficienti (180), se il 14 febbraio 1856 l'imperatore 
sottoscriveva finalmente il decreto che ·autorizzava i Redentoristi a 
stabilirsi a Bussolengo (181 ) . 

L'inaugurazione ufficiale della nuova casa venne fissata al 2 ago­
sto 1857, festa di S. Alfonso ( 182). Vi parteciparono anche i novizi, 
giunti alcuni giorni. prima nella loro nuova sede. Il discorso ufficiale 
venne tenuto dal p. Bresciani, superiore dei Camilliani di Verona, 
mentre il Turri approfittò dell'occasione per esporre agli intervenuti 
« tutto quello che ha pensato di fare, che ha fatto e che vuoi fare » ( 183 ). 

(177) Nota (N. 675) di Marchi alla Delegazione provinciale. Minuta ibid. 

(178) Nota (N. 716) di Marchi alla Delegazione provinciale. Minuta ibid. 

(179) Nota (N. 26585/1752, VI) della Delegazione provinciale con richiesta di 
chiarimenti, Verona 3 X 1855. lbid. 

(180) Nota (772) di mons. Riccabona, Verona 9 X 1855. lbid. 

(181) La sovrana risoluzione del 14 Il 1856, venne trasmessa dal Ministero del 
culto il 17 seguente (N. 2379). Cfr. comunicazione (N. 394, IV/5) della Deputazione co­
munale, Bussolengo 25 III 1856. ARB. 

(182) Alla Deputazione comunale, che gliene aveva fatta richiesta il 20 II 1858 
(N. 126, VIII/l), il 22 seguente Schranz rispondeva: «Fu formalmente e legalmente 
istituito il Collegio li 2 Agosto 1857 ». Copia in ARB. E' quindi inesatta la data del 
1855, indicata dal Catalogus CSSR, Romae 1859, 8. 

(183) Notizie sulla fondazione cit., 12. Nel discorso, pubblicato dalla Gazzetta 
Uffiziale di Verona (N. 188), Turri aveva accennato alle « tante e sì lunghe contrad­
dizioni ed affanni da me sofferti per parte di chi dovea difendermi e confortarmi ». 
Circa l'impressione prodotta da tali parole sull'uditorio, cfr. Pfab a Piglioli, Modena 
l IX 1857. ARF. 



\ 

206 

8. Giudizio sul comportamento dei protagonisti. 

Quel giorno egli vedeva il coronamento degli sforzi di quasi 
un quarantennio per ridare al paese natio una comunità di religiosi. 
La sua tenacia - qualcuno preferiva definirla « ostinazione » -
aveva finalmente trionfato su tutte le difficoltà. Ma queste sarebbero 
state certamente minori, se con il suo carattere non avesse contribuito 
ad esasperare la situazione. La tesi da lui sostenuta dell'inadeguata · 
assistenza religiosa alla popolazione di Bussolengo poteva anche essere 
vera, ma è certo che l'ultima parola sui mezzi da impiegare per farvi 
fronte spettava al vescovo. Il Turri non sembrava averlo ben com­
preso, se il 28 agosto 1837 respingeva l'accusa di zelo indiscreto 
rivoltagli da mons. Grasser, scrivendo tra l'altro: « dopo che il Re­
gnante Sommo Pontefice mi dimostrò il santo suo desiderio che si 
propagasser dovunque i claustrali, [ ... ] fin ch'io vivo, colla debita 
riverenza ·ai Vescovi, mi occuperò sempre di essi senza temer mai rim­
proveri da veruno » ( 184 ). Se con il superiore usava un simile tono, 
con i confratelli i rapporti furono spesso ancor più tesi. Lo prova, 
ad esempio, il fatto che almeno due volte fu in lite col seminario di 
fronte al tribunale civile (185). Non meraviglia quindi che nell'am­
biente ecclesiastico veronese contasse pochissimi amici: praticamente 
era un isolato. Anche per questo non riusci mai a procurarsi una va­
lida e duratura collaborazione. Le opere da lui intraprese o fallirono, 
o dovettero essere affidate ad istituzioni già collaudate. Il tentativo di 
ricondurre dei religiosi a Bussolengo finì con l'assumere un significato 
di sfida nei confronti del clero diocesano. Ciò radicalizzò la posizione 
degli interessati, rendendo insormontabili ostacoli che altrimenti non 
sarebbero stati tali. 

Il comportamento dilatorio di mons. Mutti, che ai promotori 
dell'opera dovette apparire sconcertante, va inserito in questo conte-

(184) Turri al vescovo, Verona 28 VIII 1837. Copia in ARB. Nel 1847, rievocando 
gli sforzi fatti per le scuole femminili, scrisse di aver speso f. Austr. 40.000 per gli 
stabili, e di aver messo a disposizione altre f. 50.000 per una dotazione perpetua in 
favore delle sue collaboratrici. Però <<il Vescovo, senza volermi addurre ragione alcuna, 
rifiutò l'offerta; ma io per altro fermo siccome torre «che mai non crolla per soffiar 
de' venti» mantengo tuttora le dette donne nello Stabilimento, incerto dell'esito, che 
dovrà un dì sortire». Turri al commissario distrettuale di Verona, Mogliano 20 XI 1847. 
Copia in ARB. 

(185) Petizione al vicario vescovile. Verona, 16 IX 1850. Copia in ARB. Cfr. 
anche memoria alla Delegazione provinciale, Verona 22 VI 1846. Minuta in ARB. Rife­
rendosi al progettato istituto dei Discoli, Turri scriveva a Giuliari: << Caro Conte 
Abate, come sapete ho trionfato di tutti i miei nemici per la fondazione dei Reverendi 
Padri Redentoristi di S. Liguori in Bussolengo, vicinissimi all'Istituto in discorso; 
onde non dubito di trionfare anche per questo ». Lugo, 20 VII 1846. Copia in ARB. 
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sto. Al punto in cui erano giunte le cose, il vescovo si rendeva conto 
che in un piccolo centro ben difficilmente la convivenza tra clero dio­
cesano e religiosi sarebbe stata pacifica. Questi ultimi avrebbero for­
se . stentato ad inserirsi nel quadro della pastorale parrocchiale, ri­
schiando di trasformarsi in forze centrifughe. Dato che le circostanze 
consentivano appena di mantenere sul posto il personale ecclesiastico 
strettamente necessario, er·a prevedibile che parte della popolazione 
:finisse per gravitare attorno alla comunità religiosa. A queste ragioni 
di indole pastorale se ne aggiungevano altre di carattere diverso. 
Proprio perché ritenuto politicamente vicino all'Austria ( 186 ), mons. 
Mutti doveva astenersi dall'introdurre in diocesi dei « tedeschi »: 
almeno parte del suo clero non avrebbe apprezzato tale decisione. 
Come benedettino, c'è da supporre che riconoscesse il ruolo che com­
pete ai religiosi nella vita della Chiesa. Nel caso specifico della Con­
gregazione, conosceva i vantaggi che poteva arrecare alla diocesi una 
comunità di missionari. Ma i frutti non sarebbero stati immediati, 
dato che i Redentoristi intendevano metter piede nel Lombardo-Veneto 
anzitutto per reclutarvi vocazioni. Prima di poterle impiegare proficua­
mente sarebbe passato del tempo, appunto quello necessario per 
un'adeguat·a formazione. Restava poi incerto se le autorità governa­
tive avrebbero permesso l'attuazione del :fine specifico dell'Istituto, 
data la loro scarsa simpatia per le missioni popolari (187). In città 
i Redentoristi potevano essere facilmente utilizzati nell'assistenza alla 
colonia « tedesca » di Verona. Altrove invece la loro presenza rischia­
va di rivelarsi inutile e forse dannosa. 

In conclusione, ponderato il pro e il contro, il vescovo decise 
di non concedere l'autorizzazione. Teoricamente, poteva negare recisa­
mente il permesso. Ma era inopportuno, trattandosi di una iniziativa 
avallata da un arciduca. Inoltre era quasi scontato che un netto rifiuto 
avrebbe provocato un ricorso dei Redentoristi alla Santa Sede. In tal 
caso, non era facile prevedere se i dicasteri romani avrebbero condiviso 

(186) PoLVER, op. cit., 267; NIERO, op. cit., 181. 

(187) [A. ALDEGHERI], Breve storia della Provincia Veneta della Compagnia di 
Gesù (1814-1914), Venezia 1914, 73-75. Le autorità austriache vigilavano attentamente. 
Un documento del 1854 ci informa: « Il parroco deve annunziare alla polizia tre mesi 
prima i nomi dei predicatori esteri». Notizie sulla fondazione cit., 4. Il 4 I 1854 la 
legazione austriaca chiedeva informazioni al ministro estense degli Affari esteri sul 
contegno morale, politico e sociale dei Redentoristi pp. G. Pigioli, G. Valle è G. Scar­
pieri che dovevano recarsi a predicare una missione a S. Orso, distretto di Schio e 
provincia di Vicenza. La detta missione si tenne dal 31 XII 1854 al 15 I 1855. ASM, Ar­
chivio Austro-Estense; Giornale riservato Affari Esteri, 1854, fil. 38, fase. 1138; AG, 
XXIII S 20. 
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la valutazione delle circostanze fatta dal vescovo. A questi conveniva 
quindi seguire un'altra strada: quella del rinvio di una decisione defini­
tiva, ricorrendo a motivi di ordine formale. Le condizioni da lui ri­
chieste erano tante e tali, che gli interessati furono più volte sul punto 
di desistere. Che senso aveva esigere che fin dagli inizi la comunità 
si componesse di dodi~i membri? A quella data, per fornire un tal 
numero di religiosi italiani o in grado di parlare in italiano, la pro­
vincia austriaca avrebbe dovuto sguarnire le case del ducato di Mo­
dena. Il che non era possibile, per più ragioni. E allora a che serviva 
l'invio di personale non in grado di impegnarsi nel ministero? Non 
era più logico cominciare con un numero ridotto di religiosi, ma idonei 
all'apostolato, ,al reclutamento e alla formazione di elementi locali? 
Eppure l'insistenza del vescovo aveva una ben precisa motivazione: 
quella di dimostrare che tanto la dotazione che l'edificio erano ina­
deguati ad una comunità religiosa delle dimensioni fissate dalle leggi 
ecclesiastiche. E ciò gli permetteva di prender tempo. 

Nell'ultimo periodo dell'episcopato veronese di mons. Mutti, 
nuovi motivi si aggiunsero in favore di questa linea di condotta. E' 
stato scritto che nel 1850 egli non fu estraneo alla soppressione della 
c;asa veronese dell'Istituto rosminiano (188). Gli argomenti addotti 
in tale circostanza erano in parte gli stessi fatti valere contro l'intro­
duzione dei Redentoristi ( 189). Cambiando atteggiamento nei confron­
ti di costoro, il vescovo non avrebbe certo contribuito ad attenuare 
la polemica, allora in atto nell'ambiente ecclesiastico veronese, tra 
i fautori del preteso « giansenismo » del Rosmini e i seguaci delle 
dottrine morali di S. Alfonso (190). Insomma, mons. Mutti fu meno 
ambiguo ed incerto di quanto potesse sembrare. Se si può dissentire 
dalla sua presa di posizione, non 'si può negare che cercasse di inqua­
drarla in una visione organica dei problemi della diocesi. 

L'atteggiamento di mons. Riccabona si dimostrò più elastico 
e meno formalistico. Il nuovo vescovo era stato a contatto con l'am-

(188) BESSERO BELTI, art. cit., 159-166. 

(189) lbid., 160-161. 

(190) lbid., 159-160. Le opere di autori veronesi (C. Fedelini, A. Missiaglia. F. An­
geleri) impegnati in questa controversia sono elencate da A. S'AMPERS, Bibliographia 
scriptorum de systemate morali S. Alfonsi et de probabilismo in genere, ann. 1787-1922 
vulgatorum, in Spie. hist. 8 (1960) 153-154. Cfr. anche O. VICENTINI, Don Mazza di fronte 
alla questione alfonsiana, in AA. VV., Miscellanea di studi mazziani, I, Verona 1966, 
365-370; D. GALLIO, Temi e figure della questione rosminiana a Verona in documenti 
dell'archivio Mazza, ibid., 371-452. 
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biente viennese dei discepoli di S. Clemente Maria Hofbauer (191); 
· era al corrente dell'attività dei Redentoristi soprattutto in Baviera e 
in Belgio, nelle cui nunziature aveva prestato servizio. A differenza 
di mons. Mutti- che a quanto pare della Congregazione aveva una 
conoscenza indiretta, basata soprattutto su quanto ne dicevano le 
biografie del Fondatore - non aveva motivo di paventare inconve-

. nienti dall'apertura di un ospizio a Bussolengo. Se il modello di casa 
religiosa del predecessore era l'abbazia - microcosmo ideale in cui 
l'esempio e il controllo reciproco favoriscono l'acquisizione di elette 
virtù - mons. Riccabona appariva meno condizionato da personal~ 
esperienze in materia. D'altro canto era abbastanza informato sulla 
temperie spirituale dell'Istituto alfonsiano che - nonostante la sua 
ridotta consistenza numerica - nell'Ottocento annoverò un Santo, 
un Beato, quattro Venerabili e otto Servi di Dio (192). Era tanto tran­
quillo, riguardo alla vita interna dellà nuova comunità, che nello stes­
so anno 1857 propose ai Redentoristi di fondare un altro ospizio nel 
santuario della Madonna della Corona (19 3). 

A prevenire poi attriti con il clero parrocchia,le, vennero :fissate 
delle norme che stabilivano i reciproci diritti e doveri. Anche se tali 
misure non produssero sempre gli effetti desiderati, si deve ricono­
scere che in genere - e specialmente nei momenti di maggior peri­
colo - si seppe trovare quella serenità e quella concordia, che devono 
animare quanti servono lo stesso Signore ( 194 ). 

La :fiducia e la benevolenza del Riccabona verso i Redentoristi 
vennero confermate anche dal successore e futuro cardinale, Luigi di 
Canossa (195;. Anch'egli propose loro di aprire un nuovo ospizio in 
diocesi, presso Legnago ( 196 ). 

(191) Monum. hofb., XII, 104. 

(192) I. Low, De causis « historicis » Beatificationis nostrorum Servorum Dei 
brevis commentatio, in Spie. hist. 7 (1959) 357-429. 

(193) Pfab a Pigioli, Modena 8 X 1857. ARF. 

(194) Decreto vescovile del. 26 VII 1856, comunicato al parroco e al superiore 
dei Redentoristi con lettere di mons. Riccabona del 29 seguente. ARB. Dichiarazione 
del parroco e della fabbriceria in favore dei Redentoristi, Bussolengo 25 X 1871. Copi,a 
in AG, Prov. Rom., XXII, Localia, Bussolengo. Nel 1877 il superiore generale scriverà 
al parroco: « Mi approfitto di questa circostanza per esprimere la mia gratitudine 
per tutto quello che la S. V. R.ma si è compiaciuta di adoperarsi in favor nostro in 
tempo della soppressione, ed anche per la sua cooperazione nel ricupero della casa ». 
Mauron all'arciprete Luigi Salomone, Roma 8 X 1877. Copia in ARB. 

(195) Su Luigi di Canossa (1809-1900), vescovo di Verona (1861) e cardinale 
(1877) cfr. Enciclopedia cattolica, III, 610. 

(196) Canossa a p. Ernesto Bresciani, Verona 24 XI 1881. ARB. 
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9. Primo decennio di vita e soppressione della casa. 

Il decennio che seguì alla fondazione di Bussolengo, coincise 
con un periodo cruciale per la realizzazione dell'indipendenza nazio­
nale. Nel1859 e nel 1866 si combatterono la seconda e la terza guer­
ra di indipendenza, e in entrambi i casi il Veronese divenne teatro 
di operazioni militari. I confratelli espulsi dal Modenese nel 1859, in 
seguito al crollo della sovranità estense, trovarono rifugio a Busso­
lengo (197). Qui si stabilì anche lo studentato, salvo il periodo tra 
il giugno 1859 e il dicembre 1861 trascorso a Puchheim (Austria). 
Tanto questo che il noviziato, nel luglio 1866 vennero trasferiti prov­
visoriamente ad Eppan nel Tirolo ( 198 ), donde il primo ritornò a 
Puchheim (199) e il secondo passò a Roma (200). 

Questa situazione finì necessariamente per condizionare la vita 
della casa di Bussolengo. Come si è detto antecedentemente, tra i ri­
sultati che ci si riprometteva da essa vi era il reclutamento di voca­
zioni locali. Già prima del 1857 erano entrati in Congregazione una 
decina di individui originari del Lombardo-Veneto e del Tirolo, che 
vennero accolti nel noviziato e nello studentato di Finale e Montec­
chio (201). Dal 1857 al1865 vennero ammessi al noviziato soltanto 
altri 10 aspiranti (202). Da ciò si può vedere che le speranze di un 
rapido incremento numerico non si realizzarono. E' possibile indi­
viduarne le cause? 

Una doveva consistere nelle norme relative al patrimonio ec­
clesiastico per gli ordinandi. A questo proposito, scriveva Schrartz: 

La Congregazione p11ende in se tutto il mantenimento degli indi­
vidui 1professati fin che .stanno in Congregazione, tanto più perché regna 
fra noi una vita perfettamente comune. Ma i voti non essendo se non 
semplici, un individuo può con ragioni valevoli 1esserne dispensato, od 
un altro può essere dimesso dai Superiori .se fosse incorrigibille, ecc. Ri­
tornando dunque un tale nel secolo il di lui rispettivo Vescovo .può diman­
dargli un patrimonio. In Germania re nel Tirolo, è più facile perché i Ve-

(197) Chronicon Collegii Buxilongi in ARB. 

(198) lbid. 

(199) lbid. Negli ultimi tempi, l'arciduca Massimiliano faceva ogni anno gli 
esercizi spirituali nel castello di Puchheim, da lui « ceduto in uso ai Padri Redento­
risti, ed ove ricoverò un certo numero di giovani studenti modenesi, novizzi dell'Ordine, 
che la rivoluzione aveva scacciato dalla loro patria». BUIDES, art. cit., 415. 

(200) Chronicon cit. 

(201) AG, Cat. VII. 

(202) lbid. 
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scovi ricognoscono il titolo che dà il Governo ad ognuno rpel quaile s'im­
pegna il v,escovo diocesano, ciò che non fanno i Vescovi lombardi e ita­
liani che domandano un patrimonio proprio al ordinando (203). 

In pratica quindi i giovani di famiglia povera difficilmente po­
tevano essere ammessi in Congregazione (204 ). Inoltre, non essendo 
ancora stati istituiti gli educandati o scuole apostoliche (205), si ri­
chiedeva che i candidati avessero compiuto almeno gli studi ginna­
siali. Meglio ancora se fossero già sacerdoti. Turri nel 1856 aveva 
assicurato che quanto prima si fosse ottenuta l'approvazione imperiale 
per Bussolengo, « tanto piùpresto acquisterà degli aspiranti Veronesi, 
mentre tutti aspettano di veder piantata la casa, e di sentir che è fatto 
il deereto. Io mi aspetto che i Veronesi popoleranno ,anche i conventi 
del Modenese » (206 ). Ma la sua previsione non si avverò, anche se 
egli cercò di procuràre dei giovani per la Congregazione nei luoghi 
in cui si recava a predicare (207)~ Scriveva ,ancora Schranz agli inizi 
del 1859: «Anche qui le vocazioni alla religione diventano sempre 
più rare, e tutti gli Ordini mancano di novizj. In tutto l'anno non si 
è presentato· un solo che fosse stato accettabile. Se avessimo nel Lom­
bardo Veneto alcuni padri per le missioni, che non ci mancherebbero, 

(203) Schranz a Turri, Modena 5 XI 1853. ARB. Qualche giorno prima Schranz 
gli aveva anticipato alcune informazioni: « Mi rallegro nel Signore della vocazione di 
tanti giovani; questi frattanto possono venire quanto prima possibile muniti dei 
loro attestati di studio, fede di battesimo: s'intende [che] per questo non sono ancora 
.ricevuti, ma hanno da fare un esame. Bisogna che facciano il viaggio a spese loro e 
anche il viaggio di ritorno in caso che non potessero esser accettati, sia a causa della 
loro salute o incapacità di studiare la filosofia. In quanto al governo non possiamo 
prendere sopra di noi nessuna responsabilità, se i giovani non fossero liberi dallo 
stato militare. Quei che possono farlo, debbono pagare almeno per la prima vesti­
zione. I Lombardi, non accettando i Vescovi il titulum mensae che dà il Governo, 
debbono avere il richiesto patrimonio per essere ammessi agli ordini sacri. Non di­
pende da noi il dire quando possano essere ordinati sacerdoti ». Modena, 2 XI 1853. 
Cfr. Spie. hist., 18 (1970) 403, n. 146. 

lengo. 

(204) Pfab a Pigioli. Roma, 27 X 1865. ARF. 

(205) A. WALTER, Villa Caserta, Roma 1905, 167. 

(206) Turri a Mangold, Malo 16 II 1856. AG Prov. Romana XXII, Localia, Busso-

(207) Schranz aveva scritto a Turri: << Non saprei dirle quanto questa casa mi 
è a cuore, non meno riguardo al bene che si potrebbe farvi, che riguardo alla nostra 
Congregazione, sperando di poter trovarvi soggetti. Qui a Modena non havvi vocazioni 
allo stato religioso». Modena,. 9 I 1851. ARB. Cfr. anche: Modena 13 I 1851 e 13 
XII 1852. ARB. Mangold dovette intervenire per moderare lo zelo di Turri, più preoc­
cupato del numero che della qualità dei ·candidati: << In quanto a que' tre giovani 
doveva pur sapere che non abbiamo nel Modense bisogno di individui tedeschi ma 
italiani, e se V. S. M. R. crede che accettassimo ragazzi appena fatte alcune scuole 
e queste con una classificazione che indica esser essi anche al di sotto della medio­
crità, sarebbe pretendere troppo da un Ordine religioso, e massimamente da noi 
che con tarluchi non sappiamo che farne ». Vienna, 22 III 1854. ARB. 
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se potessimo farle spererei candidati sacerdoti, ma così la Congrega­
zione non si può far conoscere» (208). Col precipitare della situa­
zione politica, l'entusiasmo per il reclutamento scemò. Era già difficile 
provvedere un rifugio ai giovani confratelli, costretti ad emigrare per 
non sottostare alle leggi sulla coscrizione militare. E chi era rimasto 
viveva come l'« uccellino sul ramo, pronto a prendere il suo vo­
lo» (209). Anche per questo dal 1865 al 1882 nessun veneto fu 
ammesso alla professione religiosa (210). 

Per motivi analoghi, nel primo decennio di vita l'attività apo­
stolica della nuova casa fu limitata. Le regole della Congregazione sta­
bilivano: « Per non lasciare affatto abbandonate le anime de' paesi, 
ove son fondate le case dell'Istituto, i soggetti di esse attenderanno 
parimenti a coltivarle» (211). Le costituzioni enumeravano poi quali 
dovessero essere in concreto tali « soccorsi spirituali» (212). Ma la 
preoccupazione del Fondatore non trovava riscontro nella situazione 
di Bussolengo, dove - checché ne pensasse il Turri - il pericolo 
non era di far troppo poco, ma di intralciare l'attività del clero par­
rocchiale. Possediamo a proposito un'interessante testimonianza del 
cronista della casa: 

Porro quo rectum ferat lector tam de iis quae diximus, quam quae 
dicturi sumus judicium, illud scire eum oportet, sacerdotes loci paroe­
ciarumque confinium, universaeque Veronensis diaeceseos officii sui bt>ni­
que nominis studiosos, rerum ecclesiasticarum apprime gnaros, concio­
nandi peritos, auctoritateque poLlentes, non hic ut multis in Iocis reli­
giosis subesse tamquam scientia ac pietate praestantibus quorum opera 
suam ipsorum suppleat inopiam. Atque, ut de Buxilongo dicamus: hic 
oratoria duo, puerorum nempe ac pU!ellarum, quibus diebus quisque fe­
stivis apta paraenesis, statisque temporibus eX!ercitia; hic virorum mu­
lierumque sodalitia; hic non obiter, ut alibi, sed quam diligenHssime ho­
miliae, catechesis (huic porro nedum parvuli verum et adulti annisque 
grav,es adsistunt, auscultant, respondent), tum diffusior doctrinae chri­
sti:anae explanatio; hic novenae, tridua, et hujusmodi alia quam plurima; 
hic juges exhortationes, uti omnes ad sac11amenta quam saepissime ac-

(208) Schranz a Douglas, Bussolengo 7 I 1859. AG, XLIX 15. Pfab scriveva a 
Pigioli: « La settimana ventura verranno sette novizi, frutto della missione di Fa­
nano». Modena, 8 X 1857. ARF. 

(209) Ulrich a Bresciani, Roma 17 II 1878. ARB. Sui giovani padri rifugiati in 
Inghilterra, Scozia ·e Irlanda, cfr. L. Porrazzo a G. Scarpieri, Perth 19 III 1875 e 20 
IX 1875. AG, Prov. Romana, XVII 2. 

(210) AG, Cat. VII. 

(211) Codex Regularum et Constitutionum CSSR, Romae 1896, 93-94. 

(212) lbid., 94-106. 
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cedant. Quare cum ea .quae nostri instituere solent, jamdudum a sacerdo­
tibus loci hic constituta inveniantur, nil mirum si falso se zelo minime 
nostri abripi sint passi, importunisque conatibus fortasse etiam noxiis 
abstinuerint. Vix enim fieri potuisset, ut inter quos esset tam multarum 
aemulatio rerum, nulla laudis esset aemula:tio, intercederet obtrectatio 
nulla (213). . 

Un campo assai più promettente si rivelarono invece le mis­
isoni popolari, che costituivano il fine specifico dell'Istituto. Il loro 
miglior momento si ebbe nel triennio 1862-1865: se ne tennero 38, 
cui andavano aggiunte 12 rinnovazioni. Ciò dimostrava l'interesse del 
clero per questo tipo di predicazione, e l'apprezzamento per il metodo 
missionario della Congregazione ( 214 )~ Ma anche a questo settore si 
poterono dedicare scarse forze. Dei padri che componevano la co­
munità nel 1862, due furono inviati in Spagna (215), e altri a rin­
sanguare le case dello Stato pontificio. A questo proposito converrà 
ricordare che nel 1859 le comunità dell'Italia settentrionale vennero 
costituite in Vice~provincia provvisoria. Era una misura prevista da 
tempo, e messa in atto dietro l'incalzare degli avvenimenti politi­
ci (216). Il primo vice-provinciale fu il p. Mangold, che pose la sua 
sede a Bussolengo (217). Considerazioni di varia natura consigliarono 
però nel 1862 di fondere le case dell'Italia centro-settentrionale in 
un'unica provincia (218). 

Epilogo. 

Ufficialmente la presenza della Congregazione nell'ex Lombardo­
Veneto si concluse nel 186 7, allorché la casa di Bussolengo venne 
soppressa in applicazione delle leggi eversive. I Redentoristi pote-

(213) Chronicon collegii Buxilongi a die 2 agusti 1857 ad 25 maii 1866. ARB 

(214) lbid. Cfr. anche Il B. Pio X e Bussolengo, in Il Soccorso Perpetuo di Marià 
4 (1951) 62-63; S. Pio X, S. Maria Crocifissa Di Rosa e i Padri Redentoristi di Busso­
lengo, ibid. 9 (1954) 86-87. 

(215) D. DE FELIPE, Fundacion de las Redentoristas en Espafia, Madrid 1965, 19-36. 

(216) Cfr. Spie. hist., 4 (1956) 68-84; Schranz a Douglas, Bussolengo 7 I 1859. 
AG XLIX 15 (F. S'chranz). Pfab, a proposito di una spesa straordinaria che il pro­
vinciale non intendeva autorizzare, commentava nel 1857: «ne vedo la ragione, men­
tre caricarne le nostre case non può essendo queste troppo povere, caricarne la cassa 
provinciale non vuole perché chi sa quanto tempo ancora stiamo sotto le ali d'Austria, 
e se formiamo una provincia lombarda siamo senza cassa, o meglio, se anche la cassa 
vi fosse, mancherebbe del danaro». Pfab a Pigioli, Modena 8 X 1857. ARF. 

(217) Chronicon collegii Buxilongi cit. 

(218) Analecta CSSR, 24 (1952) 53-54; Spie. hist., 4 (1956) 68-84. 
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rono rientrarne in possesso una decina d'anni dopo (219). Nel frat­
tempo alcuni di loro avevano continuato ad abitarvi come privati. 

Prima di concludere queste pagine ricordiamo che don Turri 
era deceduto H 3 luglio 1863. La morte gli aveva risparmiato di assi­
stere- con l'unione del Veneto .all'Italia - al trionfo di una causa 
in cui non aveva mai creduto. Dopo la fine del ducato di Modena si 
era mantenuto in relazione con l'emigrazione estense, condividendone 
le speranze in una restaurazione legittimista (220). Già settantenne, 
fondò a Verona l'opera dell'Adorazione perpetua (221). Gli ultimi 
anni furono per lui di sofferenza fisica e di affannosa ricerca di con­
tatti, che gli permettessero di evadere dalle tenebre della cecità in 
cui era sprofondato (222). Degli amici di un tempo alcuni erano morti, 
altri si erano allontanati (223 ). Invano, « giunto al declino dell'età 
umana, [e] bersagliato dalle più serie sventure», aveva sperato di 
avere vicino mons. Antonio Bassich (224 ), « il primo fra i molti allie­
vi del lungo [suo] Apostolato » (225). Questi rimase sordo alle lu­
singhe e ai ripetuti inviti rivoltigli da Turri, di stabilirsi presso di lui. 
E gliene spiegò· anche la ragione: 

(219) PITTIGLIANI, op. cit., 25. Nel Registro cronologico· della casa di Bussolengo 
(Sussidio. B), si legge al 5 IX 1867: «Prima operazione delia presa di possesso di questa 
casa e chiesa per parte del R. Demanio, rappresentato dal Sig. Donatoni. Il P. Angelo 
Filippini, in obbedienza ai SS. Canoni, e quale rappresentante del P. Adamo Mangold 
privato possessore e proprietario delle medesime, emise regolare protesta ». E al 10 
dello stesso mese: « Ultime operazioni di detta presa di possesso ». Il 15 seguente 
l'amministrazione del Fondo per il Culto rilasciò il certificato di pensione per i padri 
e fratelli dimoranti a Bussolengo. ARB. Cfr. De vindicatione bonorum P. Mangold, 
a. 1872, in AG, Prov; Rom. XXII, LocaHa, Bussolengo. 

(220) Cfr. lettere di Leonardo Donisi a Turri, Verona 26 e 28 IX 1860. ARB. 

(221) Cfr. App., 33. 

(222) L'amico Profili scriveva a Turri: « La mancanza della luce umana vi. ren­
derà più vivace quella della fede, che fa vedere Dio assai meglio che quella degli occhi. 
Fatevi dunque coraggio». Roma, l V 1862, ARB. E D. Domenico Borellini: «Era già 
più d'un anno. che qui venne recata l'infausta nuova della s.eguita Lei morte ». Tramu­
schio, 19 VII 1851. ARB. Il referto della morte di Turri fu il seguente: « Congestione 
cerebrale in soggetto ammalato da lenta infiammazione spinale con paresi ». ARB. 

(223) Un Consulto preso dall'Avvocato Beretta di Verona ci informa che nel 
1861 Turri aveva pregato il can. Antonio Pergolini di Senigallia di andarlo a trovare. 
Il 22 aprile gli aveva scritto: «dovete venire a Verona ad incassare una vistosa somma 
che vi ho preparata per Messe da celebrarsi o per altro colla promessa che appena 
incassato il danaro ripartirete; ma venite subito che ogni ritardo mi è dispiacevole ». 
Dopo due tentativi infruttuosi - nel corso di tino era stato ·arrestato a Bozzolo e ri­
mandato a Senigallia- in maggio il canonico giunse finalmente a Verona. Ma quando 
chiese il rimborso delle spese, Turri minacciò di ricorrere al vescovo di Senigallia. ARB. 

(224) Su mons. Antonio Bassich (1798-1873) cfr. RosMINI Epistolario completo, 
I, 378-379; RITZLER-SEFRIN, op. cit., VII, 334, 337. · 

(225) Cfr. App., 17, introduzione. 
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Tutti vi rendono giustizia che siete zelante nelle co~e di Dio e 
delle anime, ma siete sommamente difficile, che mi usereste delle stra­
nezZJe per scacciarmi. ~ersone sante e pie mi hanno prevenuto citando 
molti fatti, ecc. ecc. Il solo Monsignor Canossa mi scrisse bene. E' anche 
vero che una persona di alto rango [ ... ] scrisse da sé a un suo corrispon­
dente, di,ssuadendomi cosi: « Che diavolo non ·lo tenti di unirsi all'Ab. Turri 
di qui, poiché lo farebbe diventar matto. Egli ha facilità di promettere, 
ma. poi se ne pente e recede » (226 ). 

Caddero nel vuoto anche gli analoghi inviti rivolti ad altri 
amici (227). Insomma, nessuno era disposto a subire i farneticamenti 
di un uomo ormai finito, che tra l'altro si affannava per attuare un 
suo progetto per la salvezza ... del papa. L'amico mons. Profili cercò 
di togliergli dalla mente simili preoccupazioni, scrivendo da Roma: 

La vostm raccomandata, che conteneva una lettera per S[ua] S[an­
tità], fu da me puntualmente ricevuta. Così J'acclusa la sera stessa fu 
consegnata nelle mani del S[anto] P[adre]. Su ciò ~state tl'lanquillo, e non 
pensate ad altro. 

Or ora ne ebbi un'altra, in cui mi si diceva che la persona di cui 
e:m quella l·ette:ra, nel caso che non fosse stata ricapitata nelle mani di 
S[ua] S[antità] sarebbe venuta in persona per trattare l'affare. Alcune 
espressioni poi, a dirvi il vero, mi accesero la fantasia, che non sì presto 
si riscalda. Ma che volete? Siamo in oerti momenti, che ogni cosa ci turba. 
Parliamoci chiaramente, e il mio parlar chiaro a !VOi giammai dispiacque. 
Voi siete ormai vecchio, ma siete stato sempre un uomo di buona fede, 
e 'alcune volte soverchiamente di buona fede. Voi siete lontano da noi, 
e lungi dal teatro delle cose, che vi vengono :r.appresentate non solo ine­
sattamente, ma falsamente, e del tutto e diametralmente opposte al vero. 
Qui si gode somma pace e tranquiLlità, e meglio che in qualunque altro 
luogo. Attribuitelo a quailunque causa, basta che diciate che la Providenza 
di Dio è quella, che ora d governa. Dunque non date ascolto a chiacchiere 
e a ciarle. Il S. Padre ha fissato il chiodo, e ha spiegate le sue massime 
e il suo volere e la sua decisa volontà, che non potrà piegarle né il ferro, 
né l'esilio, né la morte. Se costì avesse da esserci qualche buffone (scu­
sate il termine, ch'è il più adattato), che !Volesse venire in Roma e fare 
progetti e dare suggerimenti, ditegli che non si prenda l'incommodo, e 
che risparmi il danaro, hl tempo, e i disagi nel cammino. Chiunque sia 
costui, che abbia questo forsennato sogno apparsogli nelle tenebre della 
notte, e concepito nel tempo della privazione degli atti della mente, come 
tale lo cacci e pensi seriamente a suoi casi, e non a quclli a cui niuno 
chiamollo. 

(226) Cattaro, 11 V 1861. ARB. 

(227) D. Pietro Bombieri a Turri, Lugo 20 I 1862; D. Antonio Falcon, Porto­
gruaro 4 IX 1862. ARB. 
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~erdonatemi se ho sbagliato e non penetrai i vostri segreti, ma ci 
troviamo in momenti tali, che ciascuno bisogna stia in guardia (228). 

Anche con i familiari in grado di aiutarlo, i rapporti di Turri 
si erano da tempo allentati (229). I Redentoristi gli offrirono ospitalità 
a Bussolengo, ma egli non poté o non volle accettarla (230). Alla :fine 
della vita si trovò completamente solo, come del resto era sempre 
vissuto. 

Un giorno, nel corso di un'ennesima pqlemica con la Curia 
vescovile, aveva citato i suoi oppositori al tribunale della storia (231). 
Evidentemente, non pensava che la stessa minaccia potesse ritorcer­
si contro di lui. A cent'anni di distanza, crediamo di poter valutare con 
sufficiente serenità le luci e le ombre della sua complessa personalità. 
Qualunque ne sia il consuntivo, almeno una cosa sembra certa: che 
egli merita di non essere dimenticato. E in fondo, è l'unica cosa a 
cui abbia veramente aspirato. 

Come abbiamo visto, Turri era stato definito da mons. Profili 
«uomo di buona fede». Di questa diede un'ulteriore conferma nel 
1850 - in un periodo particolarmente difficile per lui, e quando 
era rischioso il .farlo -. esprimendo la sua solidarietà al Rosmini perse­
guitato (232). E andò anche a visitarlo durante l'ultima malattia, 
benché da tempo si fossero persi di vista (233 ). Le ·lagrime da lui 
versate al capezzale del Roveretano morente sono la prova di una 

(228) Roma, 14 IV 1862. ARB. 

(229) I rapporti di Turri con alcuni familiari, particolarmente col fratello Gae­
tano, sono documentati dalla loro corrispondenza conservata in ARB.II tono a cui 
essi erano improntati si desume dal seguente brano: « Colle lagrime agli occhi, e per 
le viscere di Dio, vi dimando caro fratello una grazia, di non farmi altro male in 
questa piazza, essendo quasi costretto di portarmi ad abitare colla mia famiglia in 
campagna, perché vado scoprendo sempre più dai miei corrispondenti la diffidenza 
di me, e non vorrei fare cattive figure; se ho mancato con voi vi dimando perdono, 
perché assolutamente non posso, ma state sicuro che non perderete niente; l'econo­
mia della mia famiglia è grande, e vorrei mangiare sola polenta per pagarvi "· Gaetano 
a Giuseppe Turri, Verona 31 XII 1850. ARB. 

(230) Mauron a Turri, Roma 14 III 1860. ARB. 

(231) Turri scrisse al cancelliere Biadego: «Non so che diranno i posteri a 
leggere che chi dovea confortarmi e assistermi mi contraddisse e mi perseguitò "· 
Modena 5 III _1854. Minuta in ARB. 

(232) Responsiva del Rosmini, Stresa 8 XI 1850, in ROSMINI, Epistolario completo, 
XI, 137-138. 

(233) << Del buon Turri, di cui mi toccate, è un secolo che non so nulla, e parmi 
ne sappiate più voi di me. Io non iscrivo lettere senza necessità "· Rosmini a Bas­
sich a Cattaro, Stresa 4 IV 1853. lbid., XII, 198. 
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sensibilità, che riscatta le molte contraddizioni della sua vita (234 ). 
I Redentoristi sono grati a don Turri - fondatore dell'unica 

casa dell'Italia Settentrionale, sopravvissuta alle vicende che travol­
sero gli Istituti religiosi - e gli riconoscono il merito di aver assicu­
rato in quest'area la presenza della Congregazione. 

(234) P. G. LocKHART-L. SERNAGIOTTO, Vita di A. Rosmini prete roveretano, Venezia 
1888, 479; [G. B. PAGANI], La vita di A. Rosmini, Il, Torino 1897, 494; BESSERO BEL TI, art. 
cit., 168-169; Al momento della soppressione dell'Istituto della Carità a Verona, Turri 
acquistò dei mobili (ceduti poi. ai Redentoristi di Bussolengo). Memoria a Schranz, 
Verona 15 X 1855. ARB. In quelle circostanze, il suo era probabilmente un gesto di 
amicizia verso i Rosminiani. Di loro si ricordò anche nelle sue ultime volontà, di­
chiarando che se i legati non fossero stati eseguiti entro il tempo da lui stabilito, i 
fondi dovevano passare «al Superiore Generale dell'ordine religioso aperto dal fu 
D. Antonio Rosmini per la Casa di Verona se potrà farla rivivere, o per altro che 
meglio crederà nel Cattolico Mondo"· Testamento Turri, Verona 5 XI 1860. Copia in ARB. 



APPENDICE 

BIBLIOGRAFIA DI GIUSEPPE TURRI 

A differenza del suo omonimo e contemporaneo di Reggio Emilia 
(cfr. L. FERRARI, Onomasticon, Milano 1947, pp. XXII, XXX!III), ·al nostro 
Turri non è ancora stata dedicata rma bibliografia. Le •seguenti note in­
tendono contribuire alla miglior conoscenza di un uomo, che merita di 
non •essere dimenticato. Con i suoi molteplici interessi ed attività egli fu 
uno degli artefici, anche se minori, deHa straordinaria vitalità del cat­
to1icesimo veronese dell'Ottocento. 

1. - G. DE COBELLI (Materiali per una bibliografia roveretana, l, Rovereto 
1900, 58) annovera il Turri tra i collaboratori di una raccolta di Poesie diverse 
dedicate dal Pr. Giovampietro Beltrami al Chiarissimo Signore Giuseppe 
Telani Medico Fisico uno de' Savj del Comune di Rovereto fatto sposo 
de1l'Omati:s•sima Signora Maddalena Baroni di Vienna, Rovereto 1811, per 
Luigi Marchetti. 

Beltrami scriveva a Turri: «Il vostro sonetto è stato stampato in­
sieme cogli altri». Rovereto, 16 IV 1811. ARB. 

2. - G. TURRI, Per la morte dell'ornatissimo giovane Francesco Bernardi 
medico1fisico di Ala. Canzone. Verona 1814, pp. 16. 

3. - G. TURRI, In occasione del passaggio di Sua Maestà Francesco Primo da 
Bussolengo, Verona 1816, Tipografia Ramanzini, p. l. 

4. - Turri è segnalato da G. DE CoBELLI (op. cit., 65) tra i collaboratori 
della raccolta di Poesie per li novelli sposi Giambattista Tacchi e Luigia 
Colle, Rovereto 1821, I. R. Stamperia Marchesani. Vi sono indicati anche 
contributi di Pietro e Antonio Turri, fratelli di Giuseppe, di Antonio Bas­
sich e del Rosmini. 

5. - A. MuZZARELLI, Le meditazioni del Filosofo del Canonico Alfonso Muz­
zarelli Teologo della Sagra Penitenzieria e Censore dell'Accademia di 
Religione Cattolica, dedicato a Mons. Illust. e R!ev. Giuseppe Gra:sser di 
Verona [da GIUSEPPE TURRI Prete di Bussolengo], Verona 1829, per Fran­
cesco Bernardi editore. 

6. - In una lettera di Turri si legge a proposito dell'arciduca Massimilliano 
d'Austria-Este: «Nel 1830 veniva Egli in Vienna aLle mie prediche, e al 
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presente Imperatore narrò la p11edica da me fatta sulla innondazione di 
parte di quella CapWule, predica che fu stampata». Turri a Doli, Parma 
I XII 1844. ARB. 

7. - [G. TURRI], Sermoni recitati nella prima comunione sacramentale dei 
fanciulli data nella chiesa di Nostra Signora del Carmine in Genova cor­
rendo l'anno di N. S. MDCCCXXXII con aggiuntovi un rito usato in que­
st'anno per la prima volta nella chiesa parrocchiale di S. Marco in Rovereto. 
Verona 1832, Tipografia Tommasi, pp. 40. 

Neila prefazione (datata da «Bussolengo, nella Provincia Veronese, 
il primo luglio 1832))) rurri si augura che i suoi sermoni di ({qualche uti­
lità torneranno del Cristiano popolo, massime ,in quei luoghi, dove i chiari 
esempi delle Chiese Francesi, di qualche Chiesa Tedesca, e specialmente 
de1l'inolita Compagnia di Gesù in questa funzione non fossero ancor rico­
piati » (p. 4). Turri cercò anche di documentarsi :sugli usi in voga a Roma. 
Un amico gli inviò le seguenti notizie: << Mi son dato premura, come Ella 
desiderava, di raccogliere dai PP. Gesuiti notizie circa il metodo che Essi 
tengono nell'ammettere i giovani la prima volta aili1a S. Comunione, e per 
quanto ho potuto rilevare più non si pratica in detta occasione di quello 
che si c;ostuma nelle altre città d'Italia. Quando il Collegio (così un P. Ge­
suita) era soggetto ai Preti Secolari, premettevooo otto giorni di esercizj, 
ed op~re divote e commoventi, come sarebbe la Visita delle Stazioni con 
fervorini, meditazioni, riforme, istruzioni e cose simil!i; ma ora, ripetto, 
più non si praticano simili rpreparatiVli nel Collegio Romano, ma bensì nel­
la Casa Pia detta l'Imperiali istituita dal Cardinal Borromei per i nobili 
e civilì cittadini romani, e per le nobili in altro locale detto il Divino 
Amore. Così per li ragazzi poveri in varj altri ritiri. Non può negarsi 'Però 
che da per tutto si faccia: la gran funzione colla più sontuosa solennità e 
concorso di popolo». P. Antonio da Padova a Turri, Roma 2 VIII 1832. ARB. 

Nel volumetto pubblicato da Turri, le pp. 23-40 contenevano cin­
que << sermoni » da lui composti a commento ·dei punti salienti della 
messa. Le pp. 9-21 riproducevano invece un << cerimoniale» composto da 
don Pietro Beltrame di Rovereto, e utilizzato per la prima volta il 14 VI 
1.832. 

8. - [G. ZAMA-MELLINI], Gesù al cuore del giovane, [a cura di G. TURRI]. 
Verona 1832, 8a ed., pp. 192. 

Nella prefazione all'edizione del 1845 (cfr. infra n. 12), si leggono 
le seguenti parole indirizzate ai giovani: << Questa novella edizione non 
è verbo a verbo quella di Genova: si è creduto bene pigliare qualche cosa 
anche da quella di Parma e lasciare al tutto la citazione dei testi Scritturali, 
da cui prende suo pregio quest'operetta, onde non gravare soverchiamen­
te la tenera vostra mente». Altrove scriverà (cfr. infra, n. 35) che il vo­
lumetto - << al tutto ignoto alle Provincie Venete » - gli fu fatto cono­
scere nel 1832 a Genova da Agostino Mari, futuro vescovo di Savona 
(1833-1840). Non si comprende quindi come egli potesse affermare: ... <<Gesù 
al èuore del giovane, che la prima volta feci io stampar in Italia con molto 
dei mio». Turri al vescovo di Verona, Ala 16 VI 1847. Copia in ARB. 

9. - [G. ZAMA-MELLINI], Gesù al cuore del giovane, [a cura di G. TuRRI]. 
Verona 1834, Ha ed., pp. 151. 
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10. - G. TURRI, Per le nozze del Signor Giuseppe Biasi e della Signora Isa­
bella Scapoli. Lettera. Verona 1835, Tipi Leonardo De Giorgi. 

11. - G. TuRRI, Congedo apostolico da Milano del Reverendo Sacerdote 
Don Giuseppe TURRI veronese dopo il terzo quaresimale milanese recitato 
nella Chiesa Prepositurale di Santa Maria de' Servi nell'anno MDCCCXLV, 
a spese di un divoto. Milano 1845, presso Giuseppe R!edaelli, pp. 23. 

12. - [G. ZAMA-MELLINI], Gesù al cuore del giovane, [a cura di G. TURRI], 
Verona 1845, Stamp. Vescoviie di Paolo Libanti; 12a ed., pp. 136. 

13. - G. TURRI, Il Regio Torinese Ricovero di Mendicità. Orazione detta 
nella R. Chiesa Parrocchiale di San Francesco di Paola dal Quadragesimale 
Predicatore D. Giuseppe TURRI, Torino [1847], Tipografia Baricco e Ar­
naldi, pp. 27. 

14. - G. TURRI, Sermone sopra la sacratissima Sindone, detto nel tempio 
Metropolitano di Torino. Torino [1847], Stamperia Reale, pp. 16. 

15. - G. TURRI, La bestemmia bandita dagli studenti di Padova dopo l'ora­
zione di Pio IX detta in Sant'Andrea della Valle. Ragionamento offerto ai 
medesimi da Giuseppe TURRI veronese quaresimalista nella cattedrale, 
MDCCCXLVIII. Padova 1848, coi tipi del Seminario, pp. 24. 

16. - G. TURRI, L'amicizia, ossia le ultime amorose parole agli studenti 
dci R. Convitto e Ginnasio nel 1850, negli esercizi spirituali tenuti in 
S. Caterina. Venezia [1850], G. B. Merlo, pp. 14. 

17. - G. TURRI, La confessione auricolare. Orazione di don Giuseppe TURRI 
veronese A:c[cademico] Agiato al Reverendo Nobil Conte Antonio Bassich 
canonico della Cattedrale di, Cattaro, Cameriere Segreto di S. S; Ec. Al­
l'occasione che l'Illustrissimo e Reverendissimo Monsignore Luigi Gu­
glielmi fu traslato dalla cattedra Vescovile di Scuteri a Vescovo di Vero­
na, Prelato Domestico di S. S., Assistente al Soglio Pontificio. Verona 1852, 
coi Tipi di A. Frizierio, pp. 30. 

18. - G. TURRI, Fervorino recitato dinanzi al Sacramento di Amore nella 
R. Cappella Ducale di S. Margherita di Modena il 24.2.1853, estratto da 
A. VoLPI, L'attentato del18 febbraio 1853 contro Francesco Giuseppe I Im­
peratore d'Austria. Ricordo storico. Padova 1853, Tipi dèl Seminario. 

19. - G. TuRRI, Ultime amorose parole al popolo modenese chiudendo il 
mese di maggio del 1853. [Modena 1853], Tip. Rossi, pp. 4. 

20. - G. TURRI, L'agonia di Gesù Cristo. Sermoni di Don Giuseppe TuRRI 
Veronese recitati in Modena nella quaresima 1853 dedicati ai suoi affol­
lati 'ascoltatori. Modena [1853], coi T1pi di Andrea Rossi, pp. 64. 

21. - G. TURRI, La desolazione di Maria Santissima nella morte del Divin 
Figliuolo. Orazione. Modena 1853, Andrea Rossi, pp. 36. 
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22. - G. TURRI, Ultime amorose parole di D. Giuseppe TuRRI veronese alle 
Regie truppe estensi, chiudendo gli spirituali esercizi nella loro chiesa 
della Cittadella il 26 marzo 1854. [Modena? 1854], cPP· 3. 

23. - G. TURRI, Sullo amor coniugale. Pensieri di Don Giuseppe TURRI da 
Bussolengo Veronese, Ac[cademico] Agiato di Rovereto. Per le faustissime 
Nozze Pasquali-De' Tacchi. Venezia 1854, Tip. Giuseppe Grimalda, pp. 15. 

La prefazione (datata da Verona, lo agosto 1854) era dedicata da 
Turri ( « divoto nipote ») « Ai Nobili Signori Coniugati Giovanni Battista 
e Luigia de' Ta~chi a Rovereto ». Alla loro figlia Irene, che andava sposa 
al dott. Stefano Pasquali, egli porgeva non « una corona di poetici fiori, 
ché da più anni ho cambiato il Parnaso nel pulpito della Chiesa, ma [ ... ] 
un mazzolino di pensieri cristiani sull'amor vicendevole dei coniugati ». 

24.- G. TURRI, Gesù alla mente e al cuore del giovane. Modena 1854, la ed. 

La dedica a mons. Cugini, vescovo di Modena, porta la seguente 
data: Modena 20 IV 1854 (cfr. infra n. 35, p. 5). L'autore stesso espone 
la genesi e le finalità di questa e di altre sue pubblicaiioni: « Ora mi oc­
cupo a comporre trenta istruzioni brevissime appologet~che da mettere 
innanzi alle meditazioni per poter regallare non al solo giovane pio ma 
anche all'incredulo (intitolandolo Gesù alla mente e al cuore del giovane) 
e per lo scostumato, avendo veduti sommi vantaggi spirituali derivare 
nella gioventù dalla lettura deH'Onanismo del Tissot (cfr. infra, n. 27) 
di cui ho •sempre molte copie con me nelle .predicazioni da rega1Iare a chi 
ne abbisogna, mi occupo a restringerlo, riddurlo in buono stile, vestirlo 
di riflessi morali, perché sia ·Ietto più volentieri, e produca maggior frut­
to». Turri al vescovo di Verona, Ala 16 VI 1847. ARB. E ancora, qualche 
anno dopo, parlando dei suoi scritti in favore della gioventù: « Gioventù 
a cui spero presentar presto il Mostro della solitudine, a guardia del Cri­
stiano costume (cfr. infra, n. 27), non che Gesù all'intelletto del giovane 
a scudo della sua Cattolica Fede» (cfr. n. 17, dedica a mons. Guglielmi). 

25. - G. TURRI, Gesù alla mente e al cuore del giovane. Edizione seconda 
dedicata aù.l'Illustrissimo e Reverendissimo Monsignor Benedetto Ricca­
bona Novello Vescovo di Verona dal sacerdote Giuseppe Turri di Busso­
lengo Accademico Agiato. Modena 1854, Vincenzo Moneti, 2a ed., pp. 146. 

Il titolo suddetto lo abbiamo ripreso dalla lettera con cui Turri 
chiedeva a mons. Riccabona l'autorizzazione •per la dedica del volume. 
Carpi, 21 VI 1854. Copia in ARB. La prefazione, riprodotta nella 3a edi­
zione (cfr. infra, n. 35, p. 8) portava la seguente data: «Dal Vescovado di 
Carpi il 12 agosto 1854 ». 

26. - G. TURRI, La bestemmia. Orazione in occasione degli spirituali eser­
cizi dati alle RR. Truppe Estensi nella quaresima del 1854. Modena 1854, 
Vincenzo Moneti, pp. 16. 

27. - G. TURRI, Il farmaco più efficace contro alla malattia più dannosa 
allo spirito e al corpo, offerto alla cara e florida gioVIentù d'ogni culto e 
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nazione da D[on] G[iuseppe] T[URRI] Veronese, Modena 1855, Tipografia 
di Antonio e Angelo Cappelli, pp. 32. 

Le pp. 18-26 enumerano i danni fisici che la masturbazione provoca 
nel «giovane onanista »: male d'occhi e d'orecchi, ipocondria, palpitazioni 
cardiache, soffocazione di respiro, svenimenti, dolori di capo, di stomaco, 
di ventre e di braccia, pustole in faccia, sul naso, sul petto e sulle ·cosce, 
gotta, calcolo, scrofola, tisi, sbocco, epilessia ed emicrania. 

Per la dipendenza di questo scritto dal T!SSOT cfr. supra n. 24, e 
la nota 21 del testo. 

28. - Nella prefazione al n. 33 si legge che Turri nel 1856 pubhlicò « due 
ragionamenti da Lui improvvisati nelle benemerite Conferenze di S. Vin­
cenzo de' Paoli per vi!eppiù infuocarle a provvedere alle misere famiglie 
decadute, e ad ogni iniielicità ». 

29. - In una lettera di G. De Reali a Turri si legge: «'Sento vivo il dovere 
di farle giungere i miei più cordiali ringraziamenti per la bella Poesia, 
che Ella ebbe la gentilezza di dedicare al mio nome diretto a S. M. l'augu­
stissimo nostro Imperatore nella fausta occasione della prossima di lui 
venuta in Italia». Dosson, 8 XI 1856. ARB. 

30. - G. TuRRI, Sonetto per l'ingresso di Don Gaetano Cazzotti a parroco 
di S. Maria in Organo, Verona 1857, Nardini, pp. 2. 

31. - G. TURRI, Parole recitate dal pulpito dei RR. Padri Redentoristi di 
Bussolengo da Don Giuseppe Turri nel giorno 2 agosto 1857: estratto dalla 
Gazzetta Utfiziale di Verona, ,a. 3 (1857) n. 188, pp. 2. 

32. - G. TURRI, Parole apostoliche dirette all'arte fabbrile di nuovo rista­
bilita nel 1858 nella chiesa di S. Maria della Scala, Verona 1858, Nardini, 
pp. 8. 

33. - G. CAPPONI, Per la solenne apertura della diurna pubblica adorazione 
perpetua di Gesù Cristo in Sacramento, fondata dal Sacerdote Don Giu­
seppe Turri, arricchita dal Chiarissimo Monsignore Canonico Don' Carlo 
Mengucci di Sinigaglia. Verona 1860, Tip. de' Figli di Maria, pp. 30. 

Riteniamo di poter attribuire con sufficiente sicurezza al Turri stesso 
la paternità di questo scritto. L'autore dimostra una conoscenza di parti­
colari e una padronanza del linguaggio ecclesiastico, inconsuete in un uf­
lciale di Stato maggiore delle PiazZJe, sia pure della Brigata estense. Anche 
lo stile tradisce 1a mano di Turri, che sotto la compiacente copertura del 
Capponi poteva con maggior disinvoltura autoelogiarsi come « zelante 
Missionario Apostolico, che dedicò tutta la sua lunga vita alla Predicazione 
Evangelica da Vienna fino a Roma». Ricordiamo che il maggiore Capponi, 
in esilio per fedeltà a Francesco V, era ospite del Turri a Verona. Città 
in cui fissò 1a sua dimora al disciogliersi della Brigata estense. Venne 
congedato col graQ.o di tenente colonnello ad honorem dell'Armata au­
striaca. Giornale della R. D. Brigata Estense, Venezia 1866, Tipogmfia 
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Emiliana, 338. Cfr. anche Leonardo Donisi a Turri, Verona 26 e 28 IX 
1860. ARB. 

34. - G. TURRI, A Gesù Sacramentato. Supplioa 'per 1la pace europea. Ve­
rona 1861, Tipog~afia de' Figli di Maria, pp. 2. 

35. - G. TURRI, Gesù che parla alla mente e al cuore del giovane, dedicato 
all'lllustri:ssimo e Reverendissimo Monsignore Marchese Luigi di Canossa 
Meritissimo Vescovo di Verona da TURRI don Giuseppe di Bussolengo 
Veronese, Missionario Apostolico, I. R. Ispettore-Scolastico, Accademico 
Agiato di Rovereto. Verona 1862, Tip. de' Figli di Maria, terza edizione 
cor11etta e migliorata, pp. 154. 

La dedica porta 1a data di Verona, ottobre 1862 (p. 3), ma già il 
30 Xl 1~861 Turri aveva chiesto l'assenso a mons. Canossa. Minuta in ARB. 



COMMUNICATIONES 

ANDREAS SAMPERS 

DIE BEMUEHUNGEN DES PATERS VINCENZO GIATTINI 
UM EINE GESAMTAUSGABE DER WERKE DES HL. ALFONS 

1806-1815 

SùMMARIUM 

S. Allfonsus aliquoties de excudendis suis operibus omnibus una 
simul cogitavit. An. 1760 pro editore neapolitano M~chaele ~tasi grat~am 
privilegii exclusivi ad deoennium duraturi pro retmpresswne ommum 
suorum operum, tam latino quam vulgari sermone usque illuc excusorum, 
a rege deposcit, sed frustra. Aln. 1761-62 deinde librorum mercatori vene· 
tiano Ioanni Bapt. Remondini 'editionem omnium operum suorum spiri­
tualium, in unnm corpus congerendorum, proposuit, ad quam condicionem 
tamen Remondini non accessit. Primae tres editiones operum beati Al­
fonsi ornnium tandem ann. 1822-1833 Modoetiae apud Lucam Corbetta 
et Augustae Taurinorum apud Hyacinthum Marietti prodierunt. 

Ex quibusdam documentis in archivo generali CSSR conservatis 
patet p. Vincentium Giattini, postuLatorem in causa beatificationis ven. 
Servi Dei Alfonsi, aliquoties de edendts operibus ipsius omnibus cogita­
visse. An. 1806-07 concessionem privilegii exclusivi ad decennium pro reim­
pressione in Statu Pontificio obtinuit et initium dedit emendationi tex­
tuum seoundum exemplaria a S. Congregatione Rituum in processu de 
heroicitate virtutum Alfonsi 'examinata. An. 1815 'ad propositum reversus 
est et primam editionem Alfonsi epistularum, secrmdum notam asceticam 
selectarum ac instructarum, excudere fecit. Corpus tamen Alfonsi operum 
omnium cura p. Giattini in lucem non prodiit, quin documenta nobis 
ostendant rationes cur :Sollers postulator consilio suo desisteret. 

Die erste Gesamtausgabe der Werke des damals seligen Alfons 
von Liguori ( l ) wurde von Luca Corbetta in Monza in den J ahren 

(l) Die Seligsprechung von Alfons fand am 15. September 1816 statt, die Hei­
ligsprechung am 26. Mai 1839. Das Dekret « Tuto procedi posse ad canonizationem » 
ist vom 16. Mai 1830. Damit war die kirchliche Bestiitigung von Alfonsens « Heiligkeit » 
gegeben, und so wurde er seither auch schon ofters als Heiliger bezeichnet, obwohl 
dieser Titel ihm erst neun Jahre spiiter offiziell verliehen wurde. 
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1822-1833 herausgebracht. Gleichzeitig erschienen im Verlag von: 
Giacinto Marietti in Turin noch zwei Ausgaben: die erste 1825-1827, 
die zweite 1826-1833 (2). 

Alfons selber hatte schon an dne Ausgabe seiner « Opere 
complete » gedacht. Zu seiner Lebenszeit konnte diese aber nicht 
verwirklicht werden. Der Herausgeber Michele Stasi von Neapel 
musste 17 60 von seinem Vorhaben absehen, da die Regierung das 
von Alfons fi.ir ihn erbetene Privileg, mit Ausschluss anderer neapoli­
tanischer Drucker und Verleger auf zehn Jahre, verweigerte (3). 

Der von Alfons darauf 1761-62 seinem Verleger Giambattista 
Remondini in Bassano (Venedig) gemachte Vorschlag, wenigstens 
seine « Opere spirituali » in 2-3 Banden grosseren Formats geschlossen 
herauszubringen, fand bei diesem keine giinstige Aufnahme. Anfangs 
ging er zwar auf den gemachten Vorschlag ein, zogerte dann aber 
immer mehr trotz Alfonsens wiederholtem Drangen. Gut zehn Jahre 
nachdem Alfons in seiner Korrespondenz mit Remondini iiber die 
Angelegenheit angefangen batte, blieb ihm nur, sich mit Bedauern 
bei der ablehnenden Haltung des Verlegers zu beruhigen ( 4 ). « Delle 
Opere ascetiche se ne parlerà appresso, quando Dio ce l'ispirerà», 
schreibt Alforis ihm schliesslich am 27. Marz 1773 (5). Aber auch 
weiterhin hatte Remondini keine neuen Eingebwigen wegen einer 
solchen Ausgabe und beschrankte sich auf dnige Neudrucke der erst­
mals in Neapel 1751 erschienenen «Operette spirituali», die trotz 
spaterer Erweiterungen doch immer bedeutend weniger umfangreich 
blieben als die 1761-62 geplanten «Opere spirituali» (6). 

Als wahrend des ersten Abschnitts des Selig- und Heiligspre­
chungsprozesses die Schriften von Alfons untersucht wurden, ausser­
ten sich die o:ffiziell von der Kirche beauftragten Zensoren dariiber 
sehr giinstig, wie aus einem Brief ·des Postulators Vincenzo ·Antonio . 

(2) Ueber die ersten Gesamtausgaben vgl. M. DE MEuLEMEESTER, Bibliographie 
générale des écrivains rédemptoristes I, Louvain 1933, 186-187. 

(3) Vgl. R. TELLERIA, Primum editorum tentamen ad omnia S. Alfonsi opera 
an. 1760 Neapoli excudenda, in Spie. hist. 9 (1961) 205-228, besonders 216-224. 

(4) Vgl. DE MEULEMEESTER, a. a. 0. 186. 

(5) ALFONSO DE LIGUORI, Lettere III, Roma [1890], 443 . 

. (6) Die Bibliographie der Operette spirituali bei DE MEULEMEESTER, a. a. O. 188-191. 
Erganzungen und Berichtigungen dazu bei O. Gregorio, Ricerche bibliografiche al­
fonsiane. I - Le « Operette spirituali», in Spie. hist. 4 (1956) 475-481. 
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Giattini ( 7) an den Generalobern Pietro Paolo Blasucci ( 8) vom 16. 
Mai 1803 hervorgeht (9). 

Sabato 14 di questo [mese] fu proposto il Dubbio « Super rervisione 
operum impressorum et scriptorum » nella Congregazione ordinaria [del­
la S. Congregazione dei Riti] di questo mese, e fu rescritto « Procedi posse 
ad ulteriora » {10) di unanime consenso 1e senza che un solo, come mi 
han detto, avesse parlato, essendo la censura di lode e non di censura. E 
sebbene questa fosse segreta, ho rilevato che per la morale sia stata d'es­
ser il Venembile un speculativo probabili!sta, ma non , in pratica, special­
mente nel sesto precetto; pio e divoto nell'opere ascetiche, sodo nelle 
dommatiche, e nelle sue Jettere trovarsi un corpo di dottrina degno delle 
stampe; anzi non solo il revisore, che non si :sa chi sia, mi ha mandato a 
dire d'esser ottime, ma esser peccato il non darle alle stampe. E gli Emi­
nentissimi [Cardinali della S. Congregazione dei Riti], e specialmente il 
Card. Prefetto (11), nell'andarli [io] a ringraziare, si sono mostrati, anzi 
chiaramente spiegati, che non occorrevam.o ringraziamenti per il loro voto 
favo11evole, essendo stata favorevolissima la censura del revisore, ma più 
la voce ed appfauso comune de' popoli di tutte le nazioni per le opere del 
ven. Liguori. 

Es ist leicht verstandlich; dass in dieser giinstigen Lage der 
Gedanke an eine Ausgabe der Gesamtwerke von Alfons aufkommen 
konnte, und Pater Giattini hat 1806-07 die ersten erforderlichen 
Schritte getan, indem er bei den romischen Behorden ein Privileg 
zur Drucklegung aller Werke, sowohl der schon friiher erschienenen 
wie auch der noch nicht herausgegebenen, einholte (12). Am 25. 

(7) Vincenzo Antonio Giattini (1752-1827), Postulator im Selig- und. Heiligspre­
chungsprozess des hl. Alfons 1799-1827, Generalprokurator der Redemptoristen 1817-
1827. Biographische Notiz in Spie. hist. 2 (1954) 250, Nr. 63. 

(8) Pietro Paolo Blasucci (1729-1817), Generaloberer der Redemptoristen 1793-1817. 
Biographische Notiz in Spie. hist. 2 (1954) 239, Nr. 12. 

(9) Der Originalbrief im Generalarchiv der Redemptoristen [im folgenden: 
AG] V G 15. 

(10) Die Untersuchung der Schriften im Prozess zielt darauf hin festzustellen, 
ob der Diener Gottes etwas geschrieben hat, was ein Hindernis fiir die Erklarung 
seiner Tugendhaftigkeit bilden konnte. Nach der Ermittlung, dass dies nicht der Fall 
sei, wird erkliirt, dass man mit dem Prozess fortfahren kann. Das Dekret « Super 
revisione et adprobatione operum moralium, asceticorum et dogmaticorum ac ma­
nuscriptorum ven. Servi Dei Alphonsi M. de Ligorio » ist datiert voni. 18. Mai 1803. 
Nachdem noch weiter beigebrachte Schriften untersucht worden waren, kam am 24. 
September 1803 ein zweites ergiinzendes Dekret « Super revisione scriptorum » heraus. 

(11) Giulio Maria della Somaglia (de Somalia) (1744-1830), Priifekt der Riten­
kongregation 1800-1830. Biographische Notiz in Enciclopedia Cattolica IV [1950] 1382-1383. 

(12) Dass man gerade Ende 1806 - Anfang 1807 an die Ausgabe der Gesamtwerke 
von Alfons dachte, kann u.E. sehr wohl zusammenhiingen mit der bevorstehenden 
Erkliirung der Heroizitiit seiner Tugenden, die am 7. Mai 1807 (Fest Christi Himmel­
fahrt) erfolgte. 
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November 1806 zeichnete der Magister Sacri Palatii, Tommaso Vin­
cenzo Pani OP ( 13) das Reskript, womit Papst Pius VII. dem Pater 
Giattini, mit Ausschluss aller anderen, die Drucklegung aller Werke 
von Alfons im Kirchenstaat auf zehn Jahre gestattete, und am 2. Ja­
nuar 1807 kam ein Breve, gezeichnet von Kard. Romualdo Braschi­
Onesti ( 14) heraus, worin das erteilte Privileg feierlich bestatigt und 
bekraftigt wurde ( 15). 

In seinem Brief vom 9. Marz 1807 an Blasucci erwahnt Giat­
tini das Breve als eine seiner Errungenschaften, ohne allerdings naher 
darauf einzugehen (16). Am 31. Marz erbittet er sich eine Reihe 
Biicher von Alfons, die er nach den von der Ritenkongregation gepriif­
ten Exemplaren fiir den Druck zurechtlegen will ( 17 ). 

Aus den oben erwahnten Dokumenten geht also deutlich her­
vor, dass es Giattini Ernst war, die Herausgabe von Alfonsens Ge­
samtwerken durchzufiihren. Warrim das Unternehmen trotzdem nicht 
verwirklicht wurde, entgeht unserer Kenntnis. Im Generalarchiv der 
Redemptoristen konnten dariiber keine Notizen gefunden werden. 
Die Vermutung, dass kein romischer Verleger imstande war oder 
Lust hatte, die doch immerhin betrachtliche Summe Geldes zu inve­
stieren, darf als wahrscheinlicher Grund angesehen werden, weshalb 
das Unternehmen in der ersten Vorbereitung stecken blieb. Giattini 
selber hatte bei seinem standigen Geldmangel fiir die Weiterfiihrung 

(13) Tommaso Vincenzo Pani OP (t 1817), Magister Sacri Palatii 1792-1814. Inn. 
TAURISANO, Hierarchia Ordinis Praedicatorum2, Romae 1916, 61, n. 77. 

(14) Romualdo Braschi-Onesti (Braschius de Honestis) (1753-1817), Neffe (ni­
pote) des Papstes Pius VI. Er unterschrieb das Dokument als Sekretar der lateini­
schen Breven. Biographische Notiz in Dizionario biografico degli Italiani XIV [1972] 63-64. 

(15) Das Originai, auf diinnem Pergament (48.5 x 33 cm), im AG XXVIII 19 a. 
Wird weiter unten als Dokument l veroffentlicht. Der Text ist aufgenommen in die 
zwei Fortsetzungen des romischen Bullariums: Bullarii Romani continuatio... tom. 
XIII continens pontifìcatus :Pii VII an. VII ad XVI, Romae 1847, 83-84, n. 466; 
Idem tom. VII, pars l, Pii VII continens pontifì.catum ab an. I ad an. XV, Prati 1850, 
883-884, n. 465. Diese Ausgaben, nach den im Vatikanischen Archiv hinterlegten Abschrif­
ten, weisen eine Reihe von Varianten mit dem Originai auf. Da diese aber nur die 
juristische Formulierung betreffen, werden wir in unserer Veroffentlichung nur die 
wichtigsten in den Anmerkungen verzeichnen. 

(16) <<Breve per la nuova ristampa con privativa di tutte le opere edite ed 
inedite del Venerabile nostro>>. Originai im AG V G 62 b. 

(17) <<Per completare le opere tutte del Venerabile nostro per la nuova ri­
stampa e non dare in mano de' stampatori quelli riveduti dalla S. Congregazione 
[dei Riti], che li lacerarebbero e sporcherebbero col comporre, mi bisognano gli opu­
scoli seguenti. [Folgt eine Liste von 13 Titeln.] Questi, se fossero l'istesse edizioni, 
sarebbe buono, diversamente si procurino quali si sieno, che penserò io a correggerli 
sugli originali esaminati>>. Originai im AG V G 64. 
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des Prozesses sicher nicht die Moglichkeit, die Auslagen der Gesamt­
ausgabe auch nur teilweise zu iibernehmen (18). 

Soweit wir nachforschen konnten, ist im ersten J ahrzehnt d es 
19. J ahrhunderts nur ein kleines Werk von Alfons in zwei verschie- · 
denen Auflagen in Rom herausgegeben worden: die Massime eterne, 
1802 von Antonio Fulgoni und 1807 von Cannetti (19). 

Aus dem Jahre 1815 ist wieder ein Dokument erhalten, worin 
von der Gesamtausgabe der W erke von Alfons die Rede ist. 

Es ist ein von Giattini an den Papst gerichtetes Widmungs­
schreiben vom 24. Januar 1815. A1lerdings ist von diesem Schriftstiick 
nur ein von Giattini verbessertes Konzept vorhanden. Im Vatika­
nischen Archiv konnte kein Originai dieses Briefes gefunden werden·. 
Damit wird es fraglich, oh er eingereicht worden ist. Da auch keine 
Antwort darauf bekannt ist, will es uns vorkommen, dass Giattini 
dieses Widmungsschreiben im Entwurf bei seinen Papieren zuriickbe­
halten hat ohne es weiterzuleiten (20). 

Wie dem auch sei, das Dokument geniigt auch so als Beweis, 
dass die Gesamtausgabe der Werke von Alfons 1815 wieder ernstlich 
erwogen wurde und dass man mit der Moraltheologie anfangen wollte, 
die ja schon weltbekannt war und deswegen einen guten Absatz 
versprach. 

In keinem anderen Dokument fanden wir bestatigt, dass die 
Gesamtausgabe der Werke von Alfons 1815 wieder auf dem Pro­
gramm stand. Wohl schrieb Giattini am 10. September an Blasucci, 
dass die Moraltheologie herauskommen solite, und zwar in kritischer 

(18) In den Briefen von Giattini an Blasucci wird fortwahrend hervorgehoben, 
dass der Prozess sehr viele Auslagen mit sich bringt und dass die benotigten Gelder 
nur splirlich eingehen. 

(19) Da die Massime eterne von Alfons im 19. Jahrhundert immer zusammen 
mit anderen kleinen Werken (nicht immer alle von Alfons) herausgegeben wurden, 
geben wir die vollstandigen Titel: 

Meditazioni sopra le massime eterne e la passione di Gesù Cristo per ciascun 
giorno della settimana del... Coll'aggiunta degli Atti di apparecchio e ringraziamento 
per la confessione e comunione, delle Regole di ben vivere e di alcune altre pratiche 
di pietà; Roma, Fulgoni, 1802; 16o, 142 pp. 

Massime eterne o siano meditazioni per ciascun giorno della settimana del ... 
Cogli Atti di apparecchio e di ringraziamento per la confessione e comuniòne, le Re­
gole per ben vivere, il Modo di sentire la S. Messa e molte divote orazioni alla SS. Ver­
gine Maria; Roma, Cannetti, 1807; 16<>, 108 pp. 

(20) Der Entwurf ist von unbekannter Hand geschrieben; einige wenige Ver­
besserungen scheint Giattini eigenhandig angebracht zu haben. Ein Doppelblatt 
(26.5 x 19.5 cm) im AG XXVIII 19 b. Wird weiter unten als Dokument 2 veroffentlicht. 
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Bearbeitung (21 ). « La Morale sarà ristampata cogli stessi carattei:i 
d'esse Lettere (22), perciò, credo, riuscirà in cinque tomi e non più 
in tre, ma [di] carta buona, e b'isognerà correggere le tante citazioni 
nel corpo e nell'indicè che sono falsissime. Che fatica! Voi mi po­
trest'aiutare ». 

Auch diesmal wurde nichts aus den geplanten Opera omnia, 
vermutlich aus demselben Grund, an dem 1807 das Unternehmen 
gescheitert war, namlich mangels an kaufmann'ischem Interesse seitens 
der romischen Verleger und wegen des immer mehr bedriickenden 
Geldmangels Giattinis (23 ). Die von Giattini in Aussicht gestellte 
Neuausgabe der Theologia moralis kam auch nicht zustande. Sie eriib­
rigte sich durch den 1816 erfolgten Neudruck bei Remondini in Bas­
sano (24 ). 

Das einzige Werk von Alfons, das Giattini in diesen J ahren 
besorgte, war die Erstausgabe seiner Briefe, die 1815 in zwei Band­
chen beim Verleger Francesco Bourlié in Rom herauskam (25). Lei-

(21) Originai im AG V G 124. 

(22) Ueber diese Ausgabe der Briefe von Alfons weiter unten. 

(23) Gerade in den Jahren 1815-16 war Giattini in grosser Verlegenheit, die be­
notigten Finanzen fiir die Seligsprechungsfeier beizubringen. Die Lage war sogar 
derart, dass die kostspielige Feierlichkeit in Sankt Peter zuletzt noch um etwa ein 
halbes Jahr hinausgeschoben werden musste, und statt, wie anfanglich geplant, im 
Friihling 1816 erst am 15. September begangen werden konnte. Das Dekret « Tuto 
procedi posse ad beatificationem » war schon am 21. Dezember 1815 herausgekommen 
und die Konfratres zeigten sich ungehalten iiber das immer weitere Hinausschieben 
der Feier. In seinem Brief an Blasucci vom 6. Juni 1816 (AG V G 127) verteidigt 
Giattini seine Handlungsweise als die einzig verniinftige. Er habe etwa die Halfte 
des notwendigen Geldes und weiter nur unsichere Aussichten. « Ciò posto, chi mai 
poteva e volev'azzardarsi ad una spesa non indifferente? Quis enim ex vobis, disse 
Cristo (Luc. 14, 28), volens tilrrim aedificare, non prius sedens computat sumptus 
qui neccessarii sunt, si habeat (non disse: habebit!) ad perficiendum etc. Lo dica 
V. P. R.ma, se tal passo sarebbe stato in me prudenza». 

Im AG XXVIII 6 sind viele Dokumente Giattinis mit Verzeichnissen der Ein­
kiinfte und Ausgaben wiihrend des Seligsprechungsprozesses erhalten. Wegen der 
genauen Aufzeichnung der Auslagen sind diese auch aufschlussreich fiir die okono­
misch-sozialen Verhaltnisse im damaligen Rom. Die Auslagen fiir die Seligsprechungs­
feier und alles was damit unmittelbar zusammenhing, beliefen sich auf 8164,01 scudi 
romani (Nota delle spese occorse in Roma per la beatificazione del Liguori; AG XXVIII 
6 b). Die Gesamtauslagen 1800-1816 auf 195 66,85 se. r. (Libro di conti d'introito ed 
esito fatti per la beatificazione del ven. Servo di Dio Mons. Alfonso M. Liguori; AG 
XXVIII 6 a). 

(24) Theologia moralis, ed. lla absolutissima, Bassani 1816, 3 vol. (587, 543, 
441 pp.). Die vorhergehende 10. Aufllage, ebenfalls in 3 Bdn, war 1793 in Bassano her­
ausgekommen. Chronologisch dazwischen die erste spanische Ausgabe: Matriti, Typis 
Societatis, 1797. Die Angaben betreffs dieser Ausgaben bei DE MEULEMEESTER, a. a. O. 
67 sind nicht alle genau. 

(25) Raccolta di ·Lettere del ven. Servo di Dio ALFoNso M. de LIGUORI; Roma, 
Bourlié, 1815; So, 2 vol. ([IV]-283, [IV]-288 pp.). Am 14. Juli 1815 berichtete Giattini 
an Blasucci, er komme eben zuriick von einer Audienz beim Papst, dem er ein Exem­
plar der Lettere iibergeben habe, «che le ha gradite» (AG V G 122). 
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der ist diese nur nach aszetischem Gesichtspunkt bearbeitet und ohne 
jeden kritischen Wert (26). Allerdings hat sie auch jetzt noch ihre 
Bedt;:utung, da dne Reihe von Briefen, die Giattini damals iri Handen 
hatte, seitdem verlorengegangen sind (27). 

Derselbe Verleger Bourlié gab 1815 noch einige andere Werke 
von Alfons heraus, und es ist wahrscheinlich, Giattini habe sich daran 
als Berater beteiligt. So fallt es auf, dass ·auf dem Titelblatt der Visite 
al SS.mo Sagramento ausdriicklich erwahnt wird, der Text sei nach 
dem 1803 von der Ritenkongregation gepriiften Exemplar verbessert 
worden (28), gerade wie es Giattini fiir die 1807 geplante Gesamt­
ausgabe vorhatte (29). Das Manuale per i sacerdoti ist eine hier erst­
mals herausgegebene Sammlung von fiinf Schiiften von Alfons, die 
nur ein Kenner seiner Werke zusammenstellen konnte (30). Schliess­
lich verlegte Bourlié 1815 die unter dem Haupttitel Opere spirituali 
schon langst bekannte Sammlung aus den Werken von Alfons (31). 
Erwahnen wir der Vollstandigkeit halber noch, dass 1814 bei Vin-

(26) Aus dem Vorwort (L'editore a chi legge): << Inutil essendo produrr'al 
pubblico molte [lettere] nelle quali trattasi di cose indifferenti, se n'è stimato far 
una scelta di quelle che giovar possono e sono di edificazione, profitto e spirituale 
vantaggio de' leggitori ». Bei vielen Briefen sind Satze und ofters auch Iangere Teile 
ausgelassen, ohne irgendwelchen Vermerk. 

(27) Die dreibandige Ausgabe Lettere di S . .ALFONso de LIGUORI, Roma [1887-1890], 
welche kritisch bei weitem nicht einwandfrei ist, gibt eine Reihe von Briefen nach 
Giattinis Ausgabe mit Erwiihnung des Fundorts: <<conforme all'edizione romana». 
In spateren Jahren hat das Generalarchiv der Redemptoristen einige dieser Briefe 
im Hinblick auf eine neue kritische Ausgabe der Korrespondenz von Alfons erwer­
ben konnen. 

(28) Visite al SS.mo Sagramento ed a Maria SS.ma, colla pratica ed atti per la 
comunione spirituale del ... Corrette sugli originali approvati dalla S. C. de' Riti e dalla 
Santità di N. S. Pio Papa VII felicemente regnante, con decreto de' 18 Maggio 1803, 
ed accresciute nelle Visite a Maria SS.ma dallo stesso Venerabile; Roma, Bourlié, 
1815; 16o, 94 pp. 

(29) Vgl. oben Anm. 17. 

(30) Manuale per i sacerdoti o siano Operette del ... Nella parte I si tratta delle 
cerimonie della Messa. Nella parte II si tratta della Messa strapazzata. Nella parte III 
sull'onorari delle Messe. Nella parte IV si tratta dell'officio strapazzato. Nella parte V 
si tratta del modo d'assistere a ben morire; Roma, Bourlié, 1815; 16o, 350 pp. 

(31) Opere spirituali del ... contenenti la Visita al SS. Sacramento ed a Maria 
SS.ma per ciascun giorno del mese, gli Atti d'apparecchio e ringraziamento per la 
S. Comunione, con altri Affetti divo ti verso Gesù sacramentato; di più le Massime 
eterne, la Quiete per li scrupolosi, il Modo di conversare familiarmente con Dio, la 
Protesta della morte, le Preghiere a Maria per ciascun giorno della settimana, l'Uni­
formità alla volontà di Dio, Breve trattato della preghiera, ed in fine le Canzoncine 
a Gesù [e] Maria ed altre; .Roma, Bourlié, 1815; 16o, 340 pp. 

Opere spirituali del ... parte Il, che contiene l'Amore dell'anime, cioè Riflessioni 
ed affetti sulla passione di Gesù Cristo ed altre Riflessioni sopra la stessa passione; 
Roma, Bourlié, 1815; 16o, 174 pp. 
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cenzo Poggioli das Werk Apparecchio alla morte als Neudruck schon 
bestehender Ausgaben erschienen war (32). 

. * 
* * 

Anlasslich der Seligsprechung liess Giattini bei Vincenzo Pog­
gioli, « Stampatore della Rev. Camera Apostolica», eine Biographie 
von Alfons drucken (33 ), was betrachtliche Ausgaben mit sich brachte 
(34 ). Die Auflage ist nicht bekannt, wird aber ziemlich hoch ge­
wesen sein (35); denn dnerseits mussten nach der damaligen Gepflo­
genheit viele Exemplare verschenkt werden, anderseits rechnete man 
dami t, auch eine gewisse Anzahl zu verkaufen (36 ). 

Als V erfasser dieses anonym herausgekommenen Alfonslebens 
ist ofters Giattini genannt worden, was vermutlich durch die Erwah­
nung seines Namens auf dem Titelblatt veranlasst wurde (37). In 

(32) Apparecchio alla morte ossia Considerazioni sulle massime eterne, utili a 
tutti per meditare ed a' sacerdoti per predicare. Opera del ... In fine vi sono aggiunti 
nove discorsi" per predicare in occasione di flagelli; Roma, Poggioli, 1814; 16o, 408 pp. 
Vincenzo Poggioli gab 1820 die 3. romische Auflage der Opere spirituali in 2 Teilen 
heraus, ,die in der Zusammenstellung von Bourliés Auflage 1815 abweicht. 

(33) Vita del Beato Alfonso Maria de Liguori, Fondatore della Congregazione 
del SS.mo Redentore e Vescovo di S. Agata de' Goti, dedicata al regnante Sommo 
Pontefice Pio VII dal P. D. Vincenzo Antonio Giattini, Postulatore della Causa, Roma 
1816, IX-384 pp. Auf dem Titelblatt ein Stich des Wappens Pius VII. I>ieser Stich ist 
nicht in allen Exemplaren gleich; es gibt zwei verschiedene Ausfiihrungen. Auch nach 
der Qualitlit des Papiers lassen sich die Exemplare in zwei Gruppen unterscheiden; 
diejenigen auf besserem Papier haben auch den schoneren Stich. Der Druck ist in 
allen der gleiche. 

(34) Fiir die Biographie von Alfons und einen kurzen Lebensabriss desselben 
(Ristretto della vita e gesta, 85 pp.) bezahlte Giattini dem Drucker Poggioli in drei 
Raten se. r. 934,43. Libro di conti unterm l. Juni (se. r:- 200), 13. Juli (se. r. 250) und 
21. August 1816 (se. r. 484,43); bei der Schlusszahlung wurde ihm ein Rabatt von 
se. r. 156 gewlihrt (AG XXVIII 6 a). Die Nota delle spese erwli.hnt nur die Gesamt­
summe: se. r. 1090,43 - 156 ;, 934,43 (AG XXVIII 6 b). 

(35) Fiir die Heiligsprechung von Alfons 1839 wurden 6030 Exemplare seiner 
Lebensbeschreibung und 10000 eines kurzen Lebensabrisses gedruckt. Esigenze e pa­
gamenti fatti dal R.mo P. Giuseppe M. Mautone, Postulatore gen.le della causa della 
canonizzazione del Beato Alfonso M. de Liguori, unterm 20. Mai 1838 und 19. Sep­
tember 1839 (AG XXIX 6 a) .. Die quittierten Rechnungen des Druckers Clemente Puc­
cinelli sind erhalten (AG XXIX 6 b, Nr. 70 u. 107). 

(36) Gewohnlich wurden eine Reihe der verschenkten Exemplare bald weiter 
verkauft, wie Giattini in seinem Brief an Blasucci vom 7. Mlirz 1817 bemerkt (AG V G 
126). <<Temo che qualche prelato, canonico, consultore ecc., a cui toccarono le fine e 
ben ligate, n'abbiano esitate le superflue ricevute [ ... ], come è stato solito fare nel­
l'altre beatificazioni. Ché tanti a' quali spettano, le leggono e poi le vendono, o se 
le vendono senza leggerle, specialmente gli Svizzeri del Papa, a' quali toccano, sì a 
quelli ch'assistono la mattina alla funzione, come a quelli ch'il giorno vengono col 
Papa, e se [le] vendon'il giorno stesso o l'indomani, perché non le capiscono». 

(37) DE MEULEMEESTER, a. a. O. I 27, 138, 186, 187, II 153 (unter Gaudry), 160, III 
307, gibt immer Giattini als Verfasser. 
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Wirklichkeit jedoch hat Giattini die Blographie nicht geschrieben, 
hat aber den Auftrag dazu gegeb~n, das Material, d.h. die Prozessak­
ten, zur Verfiigung gestellt, weiter hat er dem Autor sein Honorar 
und dem Drucker die Herstellungskosten ausgezahlt, zuletzt noch 
das Werk dem Papst gewidmet, was die Erwahnung seines Namens 
auf dem Titelblatt zur Folge batte. Schon vor 15 Jahren haben wir 
in dieser Zeitschrift darauf hingewiesen, dass aus Giattinis eigenen 
Aufzeichnungen klar hervorgeht, dass nicht er, sondern der romische 
Geistliche Domenico Antonio Marsella der Autor, jedenfalls der 
Hauptverfasser des Alfonsuslebens von 1816 ist (38). 

Don · Marsella war geboren in Arpino am 6. Aprii 17 51 und 
machte dort seine ersten Studien. Schon in seiner Jugend ging er zur 
weiteren Ausbildung nach Rom, wo er blieb, als er mit seinen Studien 
fertig war. Jahre hindurch unterrichtete er in der lateinischen und 
griechischen Beredsamkeit, erst als Privatlehrer, dann als Professar 
an der Gregorianischen Universitat und an der Sapienza (39). Er 
starb in Rom am 24. Juni 1835 ( 40). 

Wie Giattini dazukam, sich an Marsella zu wenden, um das Al­
fonsleben fiir die Seligsprechung zu schreiben, ist nicht bekannt. Man 
fragt sich, warum er gerade Marsella wahlte, der als Hagiograph 
nicht besonders hervorgetreten war, und dessen spezielle Studien 
und Interessen einem ganz anderen Gebiet angehorten ( 41 ). 

(38) Spie. hist. 7 (1959) 473, Anm. 10. 

(39) In den fiinf Jahrgangen 1816-1820 der Notizie per l'anno, Roma (Cracas), 
steht Don Marsella erwahnt unter den Professoren im « Archiginnasio Romano della 
Sapienza " als Dozent fiir lateinische Beredsamkeit und romische Geschichte, . und an 
der « Università Gregoriana nel Collegio Romano " als Dozent fiir griechische Sprache 
und Rhetodk. Von 1821 an erscheint er in den Notizie bei beiden Universit:iten als 
«Lettore giubilato», d.h. also im Ruhestand. · 

(40) Die Quelle fiir Marsellas Leben und Tatigkeit ist G. BARLU'ZZI, Elogio storico 
del sac. Domenico Antonio Marsella, professore d'eloquenza nell'Archiginnasio Romano 
e nell'Università Gregoriana; Roma, Perego-Salvioni, 1835. Nach dieser ist bearbeitet 
der Artikel von G. RAMBELLI in Biografia degli Italiani illustri..., pubblicata per cura 
di E. DE TIPALDO, vol. III, Venezia 1836, 285-289. Giattini schreibt den Namen einmal 
irrtiimlich << Marzella "· Es besteht aber kein Zweifel, dass es sich hier um die von 
Barluzzi und Rambelli beschriebene Person handelt. Beide erwahnen die Alfonsbio­
graphie von 1816 unter seinen Werken. 

(41) In den Bibliographien Marsellas wird vor dem. Alfonsleben nur ein Werk 
hagiographischer Art erwahnt, das er anlasslich der Heiligsprechung von Benedetto 
da San Fratello (Messina) und Giacinta Clarissa Mariscotti am 24. Mai 1807 geschrieben 
hat: De Benedicto Nigra (Moro) et Hyacinta de Mariscottis commentaria, Romae 1807. 
Neudruck, Romae 1825. In spateren Jahren. vetfasste er das Leben des am 19. Juni 
1825 seliggesprochenen Ippolito Galantini: De B. Hyppolito Galantinio, auctore Soda­
litatis Doctrinae Christianae in urbe Florentiae, commentarius, Romae 1826. - Ueber 
die 1604 in Florenz vom sei. Galantini gegriindete Kongregation siehe G. 0RLANDI in 
Spie. hist. 20 (1972) 373 ss. 
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Vielleicht war der Auftrag an Marsella eine Art Notlosung im 
letzten Augenblick. Am 28. Januar 1816 schrieb Giattini namlich 
an Blasucci, er habe am 26 d.M. vom Autor des Alfonslebens, der 
ihm schon im Oktober den ersten Teil zur Ansicht geschickt hatte, 
die bestiirzende Nachricht bekommen, dieser konne die Arbeit nicht 
fortsetzen ( 42). In seiner Verlegenheit wird Giattini dann Marsella 
um den Freundesdienst gebeten haben, die Biographie zu vollen­
den ( 43 ). Am 12. August 1816 bezahlte Giattini an Marsella 100 
scudi romani fiir die « Erweiterung » des Alfonslebens ( 44 ), das kurz 
vorher die kirchliche Druckerlaubnis bekommen hatte ( 45). 

Aus obiger Darlegung geht hervor, dass die Alfonsbiographie 
von 1816 in Zusammenarbeit von mindestens drei Personen entstan­
den ist. Giattini hat den Auftrag dazu gegeben, die Honorare bezahlt 
und das Materia! zu Verfiigung gestellt. Ein unbekannter Autor hat 
den ersten Teil verfasst. Marsella hat das Werk fertiggestellt. Dieses 
mag der Grund sein, weshalb man es vorgezogen hat, die Biographie 
anonym herauszubringen. Wenn sie schon unter einen Verfassernamen 
gestellt werden soli, dann ist es sicher das einzig richtige, Marsella 
als Autor zu bezeichnen ( 46 ). 

(42) Originai im AG V G 125. «La lettera di V. P. R.ma de' 16 corrente [ ... ], 
giuntami venerdì sera, mi ha ricolmato di consolazione in modo che mi si è alleggerita 
la pena provata lo stesso giorno in sentire che chi m'avea cominciata la Vita del 
nostro Beato Fondatore, ed avea fatta la prima parte mandatam'a leggere sino dai 4 
dello scorso Ottobre, accompagnata con suo biglietto nel quale fra 15 giorni mi pro­
mettea la seconda parte per leggerla, non potea proseguirla, e non so dove dare di 
testa e bisognerò accomodare alla meglio. Questo che per me era stato un fulmine 
d'arresto, si va dileguando e si dilegua col rileggerla ». Wer den ersten Teil des Alfons-
lebens geschrieben hat, konnten wir nicht ermitteln. · 

(43) Im AG fanden wir allerdings keine Notizen, welche darauf hinweisen 
wiirden, dass Marsella zu Giattini oder zu den Redemptoristen in niiherer Beziehung 
gestanden hat. 

(44) «All'abate D. Domenico Ant<> Marzella per l'estensione della Vita, oltre 
li se. cinque pagat'all'amanuense - se. r. 100 », Libro di conti, p. 64 (AG XXVIII 6 a). 
Die Bezahlung an den Schreiber ist unterm 12. Aprii erwiihnt:. « Al copista della 
Vita in ajuto di Marsella · se. r. 5 ». lbid. p. 62. Auf Grund unserer Annahme, dass Mar­
sella das schon von einem Unbekannten angefangene Alfonsleben fortgesetzt hat, iiber­
setzen wir im Text das Wort << estensione » als « Erweiterung >>, An sich konnte es 
auch als « stesura = Abfassung des Werkes » gedeutet werden. 

(45) Auf das sehr lobende Gutachten des Revisors Giovanni Marchetti, Titu­
larerzbischof von Ancira, hin erteilten der romische Vicesgerens, Titularerzbischof 
Candido Frattini, und der Magister Sacri Palatii, Filippo Anfossi OP, das «Imprima­
tur». Marchettis Gutachten, datiert vom 20. Juli 1816, ist im Buch auf S. IX abgedruckt. 
Das « Imprimatur » ist nicht datiert, wird aber kurz nach dem Gutachten erteilt 
worden sein. Das Originai des « Imprimatur » ist erhalten auf der Handschrift von 
Giattinis Widmung (AG XXVIII 19 c). 

(46) Das Alfonsleben von 1816 steht unter dem Namen Marsellas bei BARLUZZI 
und RAMBELLI (oben Anm. 40). Auch bei A. LAURI, Dizionario dei cittadini notevoli di 
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Die Alfonsbiographie von 1816 erlebte in den folgenden Jahren 
verschiedene Neudrucke, zum Teil mit kleineren Aenderungen, Kiirzun­
gen oder auch Erweiterungen (47). Der italienische Originaltext wurde zu­
letzt anUi.sslich der Heiligsprechung 1839 gedruckt und zwar in zwei 
verschiedenen Auflagen, die eine in etwas vomehmerer Form (48), die an­
dere einfacher (49). Schon vor 1839 erschienen auch hollandische und 
deutsche Uebersetzungen, aLle, wie die italienischen Ausgaben, ohne Ver­
fassernamen. 

Soviel wir feststellen konnten, erschien der Nrame von Giattini als 
Autor erstmals 1847 auf dem Titelblatt einer franzosi!schen Ueberset­
zung (50), die dem Pater Albert Gaudry zugeschDieben wird (51), obwohl 
er nach der Chronik diese nur revidiert hat (52). In den Jahren 1863 und 
1873 kamen noch zwei weitere Auflagen dieser Uebersetzung heraus, 
ebenfalls mit Erwahnung Giattinis als Verfasser (53). 

Terra di Lavoro, antichi e moderni, Sora 1915, 109, und C. MINIERI RICCIO, Memorie 
storiche degli scrittori nati nel Regno di Napoli, Napoli 1844, 206. G. MELZI, Dizionario 
di opere anonime e pseudonime di scrittori italiani III, Milano 1859, 230: «In alcuni 
cataloghi di librai [la Vita del B. Alfonso] è posta sotto il nome del Padre Giattini, 
perché, quando il Liguori fu beatificato, questi ne fece la dedicatoria a Pio VII. Ma 
essa fu scritta dal celebre abate Domenico Marsella, arpinate, com'egli stesso assicurò 
l'egregio P. Paltrinieri, già degnissimo Generale della Religione Somasca ''· 

(47) Siehe die Bibliographie von Giattini bei DE MEULEMEESTER, a. a. O. II 160, 
III 307. 

(48) Vita di S. Alfonso Maria de Liguori, Fondatore della Congregazione del 
SS.mo Redentore e Vescovo di S. Agata de' Goti, Roma 1839, [I!]-388 pp. 

(49) Titel wie in der vorherg. Anm.; [II]-232 pp. Beide Auflagen sind vom 
selben Drucker, Crispino Puccinelli. 

(50) Beschrieben bei DE MEULEMEESTER, a. a .. 0. III 307. 

(51) Siehe die Bibliographie von Gatidry bei DE MEULEMEESTER, a. a. O. II 15·3. 

(52) « Decursu mensis [junii 1847] Vita S. Alphonsi, auctore P. Giattini, a qui-
busdam presbyteris gallis ex italo in linguam gallicam, sed cum plurimis mendis 
versa, a P. Gaudry accuratissime revisa, typis est demandata». Chronica Provinciae 
[Belgicae] et Collegiorum II 308. 

(53) DE MEULEMEESTER, a. a. O. II 153 u. 160 gibt irrtlimlich noch zwei weitere 
Ausgaben von 1879 und 1883. Es handelt sich hier um die l. und 2. Auflage des neuen 
franzosischen Alfonslebens von P. Henri Saintrain, das im selben Verlag (Casterman, 
Tournai) herauskam. Siehe ebd. 369, Nr. 7. 
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DOKUMENTE 

1 

Pius PP. VII 
Ad futuram rei memoriam ( 1) 

Pro parte dilecti fìlii Vincentii Antonii Giattini, Procuratoris 
generalis Congregationis SS.mi Redemptoris et Postulatoris in causa 
S,ervi Dei Alphonsi Mariae de Liguori, ipsius Congregationis funda­
toris, quod ipse opera omnia, etiam ea adhuc inedita, ab eodem Servo 
Dei cum latine tum itale [!] scripta typis mandare cupiens, in sup­
plici libello Nobis porrecto pro hujusmodi novae editionis faciendae 
privilegio impetrando rescriptum obtinuit sequentis tenoris, videlicet: 

Die 25 Novembris 1806. 
Habito verbo in solita audientia cum SS.mo ·de introscriptis 

predbus, Sanctitas Sua benigne annuit pro gratia ad normam precum 
earumdem, et oratori Vincendo Antonio Giattini (2) clementer indul­
sit petitum privilegium privativae pro editione operum venerabilis 
Alphonsi Mariae de Liguori eX'equenda Romae a typographo Joachimo 
Pucdnelli vel alio, eidem oratori bene viso, cum expressa prohibi­
tione alteri cuicumque typographo intra Ditionem Ecclesiasticam 
degenti praedicta opera imprimendi, sive omnia simul, sive ex parte, 
per integrum decennium, incohandum ab eorumdem operum publi­
catione sub poena aureorum quingentorum et amissionis exèmplarium, 
contra prohibitionem typis mandatorum, aliisque arbitrio Sanctitatis 
Suae, quam privativam extendi voluit in favor.em oratoris etiam contra 
introducentes et vendentes opera eadem, quae forte edita fuerint 
extra Dominium Pontifìdum tempore hujus privilegii, Sanctitas Sua 
mihi, Sacri Palatii Apostolici Magistro, hujus decreti communicatio­
nem et executioJ:lem commisit. 

(l) In deil beiden Ausgaben des erweiterten Bullarium Romanum (siehe oben, 
Anm:. 15) hat das Breve folgende Ueberschrift: << Concessio juris privativi typis mit­
tendi opera itale vel latine composita a ven. servo Dei Alphonso Maria de Liguori 
favore Vincentii Antonii Giattini, procuratoris generalis congregationis sanctissimi 
Redemptoris ». Der Text ist in beiden Ausgaben genau gleich. 

(2) Bullarii Romani continuatio [im folgenden: BRC] add .. etiam. 
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Ita est. Frater Thomas Vincentius Pani Ordinis Praedicatorum, 
Sacri Palatii Apostolici Magister. - Loco sigilli (3 ). 

Cum autem, sicut in eadem expositione additum erat, ipse 
Vincentius Antonius ( 4 ), quo praeinsertum rescriptum firmius sub­
sistat et servetur exactius, Apostolicae Nostrae confirmationis subsidio 
ipsum muniti vehementer desideret, Nos, eumdem exponentem spe­
cialibus favoribus et gratiis prosequi volentes et a quibusvis excom­
municationis, suspensionis (5) et interdicti aliisque ecclesiasticis sen­
tentiis, censuris et poenis a jure vel ab homine, quavis occasione vel 
causa latis, si quibus quomodolibet innodatus existit, ad effectum 
praesentium dumtaxat consequendum harum serie absolventes ( 6) 
et absolutum fore censentes, supplicationibus ejus nomine Nobis su­
per hoc humiliter porrectis inclinati (7), idem rescriptum ·et singula 
in eo contenta cum poenis ibidem expressis Auctoritate Apostolica 
tenore praesentium confirmamus et adprobamus illique inviolabilis 
apostolicae firmitatis robur adjicimus, ac omnes et singulos juris et 
facti defectus, si qui desuper in eo quomodolibet intervenerint, sup­
plemus et sanamus. 

Decernentes ipsas praesentes litteras firmas, validas et effìcaces 
existere et fore, suosque plenarios et integros effectus sortiti et obti­
nere, ac ( 8) in omnibus et per omnia pienissime suffragari et invio­
labiliter observari (9); sicque in praemissis per quoscumque iudices 
ordinarios et delegatos, etiam causarum Palatii Apostolici Auditores, 
sublata eis et eorum cuilibet quavis aliter judicandi et interpretandi 
facultate et auctoritate (10), judicari et definiti debere, ac irritum et 
inane si secus super his a quocumque quavis auctoritate scienter vel 
ignoranter contigerit attentati. 

Non obstantibus Constitutionibus et Ordinationibus Aposto­
licis ac quibusvis ( 11) etiam juramento, confirmatione apostolica, vel 

(3) BRC: Loco Signi. 

(4) BRC omitt. Antonius. 

(5) BRC omitt. suspensionis. 

(6) a jure ... absolventes, in BRC: quovis modo et quacumque de causa latis, 
si quas forte incurrit, hujus tantum rei gratia absolventes. 

(7) BRC: supplicationibus hujusmodi inclinati. 

(8) BRC add. illis ad quos spectat. 

(9) BRC omitt. et inviolabiliter observari. 

(10) BRC omitt. sublata eis ... et auctoritate. 

(11) BRC add. statutis et consuetudinibus. 
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quavis :firmitate alia roboratis statutis et consuetudinibus, privilegiis 
quoque, indultis et Litteris Apostolicis ( 12) in contrarium praemis· 
sorum ( 13) quomodolibet concessis, con:firmatis ( 14) et innovatis, 
quibus omnibus et singu1is illorum tenores praesentibus pro piene 
et suflicienter expressis, ac de verbo ad verbum insertis habentes, 
illis alias in suo robore permansuris, ad praemissorum effectum hac 
vice dumtaxat specialiter et expresse derogamus, caeterisque contra­
riis quibuscumque [non obstantibus] . 

Datum Romae apud Sanctam Mariam Majorem sub Annulo Pi· 
scatoris. Die II Januarii MDCCCVII (15). Ponti:ficatus Nostri anno 
septimo. 

R. Card. Braschius de Honestis 

Notiz von P. Giattini auf der Riickseite: 
Privativa della Stampa. 

2 

Beatissime Pater 

Quae ven. Dei Servus Alphonsus Maria Ligorius, Agathopolita­
narum episcopus, multa et varia, dum viveret, conscripsit, sive ad 
doctrinam divinam con:firmandam, sive ad 'Virtutis disciplinam tra­
dendam, sive ad religionem et pietatem in omnium animis excitandam 
et inflammandam, quaeque separatim ac diversis temporibus pervul­
gata sunt, ea cuncta in unum corpus comprehensa ac digesta, compro­
bante omnium maxime Sanctitate Tua, in lucem edere decrevi ac quae­
dam etiam proferre quae abdita laterent. 

Pergratum id fore perque jucundum confido non solum homi­
nibus ingenio et exquisita doctrina abundantibus, verum etiam com-

(12) BRC add. superioribus et personis sub quibuscumque tenoribus et formis 
ac cum quibusvis etiam derogatoriarum derogatoriis aliisque efficacioribus, efficacis­
simis ac insolitis clausulis irritantibusque et aliis decretis in genere vel in specie 
ac aliis. 

(13) BRC omitt. praemissorum. 

(14) BRC: approbatis. 

(15) BRC: Die secunda januarii millesimo octingentesimo septimo. 
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muni praeditis et vulgari, qui collecta simul et parata habituri sint 
unde facile, parvo suo studio ac labore sumant quaecumque tum ad 
seipsos regendos ac moderandos, tum ad docendos et instituendos co­
hortandosque alios, tum ad errantes in viam reducendos, tum ad pro­
tervos et impios refellendos usui sint. 

Nihil enim fere est ad christianam philosophiam pertinens, 
quin a Ligorio fuerit accurate copioseque disputatum, ita vero piane 
et dilucide ut et doctis mirabiliter probetur et a minus eruditis atque 
adeo rudi bus intelligatur et percipiatur. Mitto eam nunc, quae illius 
est omnino propria, divinitus ductam et haustam orationis dulcedi­
nem quamdam et suavitatem, quae in sensus intimos illabitur eosque 
peragrat ac mulcet, ac repente a terrenis et caducis rebus avocat atque 
ad celestes et aeternas traducit, cumque Deo conjungit et consociat. 

Ac mihi quidem hoc ingredienti spatium capere initium visum 
est ab iis praeclaris libris qui de T heolo gia morali inscribuntur, qui 
saepius recusi I taliae fìnes transgressi ad ultimas quoque gentes per­
vasere. Quibus profecto ecquis tam impudens existet qui jam obtrec­
tare audeat? Ex quo nimirum perdiu multumque agitati et excussi, 
diligentissimeque ac severissime in omnes partes examinati, judicio 
Sanctitatis Tuae gravissimo ab omni vel tenui suspicione labis vindi­
cati, perinde ut reliqua ab eodem profecta volumina, fuere. Quare 
commodissimum rectissimumque arbitror, quod opus Tibi tam ve­
hementer probatum sit, in Tuo illud Nomine luculentius nunc atque 
splendidius adparere, quod a me certe videtur Ligorius ipse postulare 
quodammodo et :flagitare. 

Qua enim ille, pro Deus immortalis, voluntate, qua fide, qua 
observantia, qua pietate erga Romanos Pontifìces, B. Petri successores 
et Jesu Christi vicarios excelluit? Quanto eorum dignitatis tuendae 
studio omni vitae suae tempore flagravit? Quod sane in his praeser­
tim libris mirifìce extat. In quibus nempe labi eos aut errare nullo 
pacto posse magna contentione defendit, cum aliquid tamquam de 
thesauro doctrinae Christi, cujus praecipui ipsi sunt custodes ac prae­
sides, promunt atque ex auctoritate Dei vel docentis vel praecipientis 
[ verbum incomprensibile] cunctae Ecclesiae certissime tenendum 
proponunt, omnibus pro imperio denunciantes, ne quis secus sentiat 
aut loquatur, nisi malit a sua communione sejungi misere ac distrahi, 
quod theologorum lingua dicitur sententiam ferre ex cathedra. Neque 
minore in eo dimicatione elaborat, ut ostendat Concilium generale, 
utut ex omnibus catholici orbis episcopis congregatum, ceu corpus 
capite sic Romanis Pontifìcibus inferius, nequaquam superius esse. 

Itaque sic velim existimes, Beatissime Pater, hoc qualecumque 
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munus non tam a me Tibi quam a ven. Ligorio ipso deferri, quo Tibi 
acceptius utique sit et commendatius. Atque ille profecto ut dignitati 
Tuae, qua nulla in terris praestantior mirifice favet, ita ac mu1to far­
tasse magis virtuti, sapientiae, constantiae, gravitati atque altitudini 
animi Tuae, quam cum semper, tum vero his extremis temporibus ma­
xime praestitisti, quam omnium gentium litterae posteritati prodent. 
Te denique oro et obsecro, ut mihi, Ligorii quasi internuncio et 
interpreti, ad Tuos pedes abjecto Benedictionem Apostolicam patria 
charitate et indulgentia impertiare. 

Romae, IX Kal. Februarii an. 1815. 

Sanctitatis Tuae 
Humillimus maximeque devotus et addictus Servus et Filius 

Vincentius Antonius Giattini 
Cong.nis SS.mi Redemptoris Procurator apud Sedem Apostolicam ge­

neralis et in causa ven. Ligorii Postulator. 



0RESTE GREGORIO 

L'ARCHIVIO BORBONE DI NAPOLI 

Nel 1951, .dopo lunghe trattative aperte sin dal 1938 in Ger­
mania tra il duca di Calabria e il Soprintendente marchese Filangieri, 
fu conchiuso dallo Stato italiano l'acquisto del fondo Borbone, che 
il Ministro dell'Interno destinò, com'era logico, all'Archivio statale 
napoletano, di cui prima faceva parte. 

L'epilogo felice dell'affare sollevò tra gli studiosi italiani viva 
soddisfazione: per la storia ottocentesca si affacciavano nuove pro­
spettive. Nessuno però sapeva con precisione la consistenza del nucleo 
documentario. Una limitata, e probabilmente attendibile tradizione 
orale, insinuava che il monarca Francesco II avesse portato seco nel 
lasciare il trono i documenti che gli stavano più a cuore, particolar­
mente quelli relativi alla propria famiglia, ai rapporti con la Santa 
Sede e alla Congregazione del SS. Redentore fondata da sant'Alfonso 
de Liguori, alla quale si sentiva molto legato. 

Nel 1860 Francesco II, allontanandosi da Napoli, diede ordine 
di scegliere dagli archivi di Casa Reale gruppi di carte, ritenute tra 
le più utili, e le spedì a Roma presso la sua nuova residenza situata 
nel palazzo Farnese. Caduta nel 1870 la capitale pontificia, l'esule 
re non sentendosi abbastanza sicuro sulle sponde del Tevere a causa 
dei · rivoltosi che vi affluivano dal nord e dal sud, decise di partire e 
di trasportare il predetto archivio in casse sigillate nella Germania, 
a Monaco, dove aveva comprato una casa ampia per dimorarvi. Morto 
nel 1894 senza figli, gli successe come erede un nipote, ch'era nato 
nel 1869 dal conte di Caserta: si chiamava Ferdinando Pio. Questi, 
che aveva intanto assunto il titolo di duca di Calabria, sposò nel1897 
la principessa Maria di Baviera, domiciliata a Lindau, in terra tedesca, 
sul lago di Costanza. 
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Scoppiata la seconda guerra mondiale, due terzi del predetto 
archivio furono provvidamente trasferiti nel casteHo bavarese di Ho­
henschwangau: il resto, che non· era stato ancora traslocato, andò 
purtroppo perduto in un bombardamento aereo! 

Il materiale ricuperato dal governo italiano per ragioni cultu­
rali e patriottiche, chiuso in 77 casse, dopo quasi un secolo ritornava 
a Napoli il 7 agosto 1953 e veniva ad arricchire opportunamente il 
fondo di Casa Reale preesistente nell'edificio secolare di San Severino. 
Ultimata la ispezione e sistematica ricognizione del materiale, in ge­
nere ben custodito, si passò tempestivamente alla redazione dell'In­
ventario dei singoli pezzi manoscritti o stampati e dei cimeli per la 
debita collocazione in determinate scansie. 

Dal controllo paziente e oculato sono germinati, a tempo di 
primato, due lodevolissimi volumi, che appartengono alle « Pubbli­
cazioni degli Archivi di Stato », curati sotto l'egida del Ministero 
dell'Interno. Il primo intitolato: Archivio Borbone. Inventario Som­
mario, I, Roma 1961, pp. LVI-303, che costituisce il num. XLIII 
della importante collezione ufficiale, è stato preparato dalla d.ssa Iole 
Mazzoleni; il secondo che è il XLIV della medesima serie, col titolo: 
ArchivioBorbone. Inventario, II, Roma, 1972, pp. XIII-377 è stato 
allestito dalla d.ssa Amelia Gentile. Ambedue sono stati arricchiti di 
proficue note marginali storiche e bibliografiche. Né mancano even­
tuali cenni circa le carte smarrite. 

Nelle due « Introduzioni » di pagine LXIX, a cui attingiamo, 
sono indicate le difficoltà incontrate nella elencazione dei documenti, 
il metodo seguito e i solerti collaboratori, tra i quali è ricordato il 
chiar.mo don Aldo Caserta per la volenterosa opera nell'ordinamento 
delle serie diplomatiche. 

Le 680 pagine complessive, che si snodano sempre ariose nei 
nitidi caratteri sono fornite di copiosi Indici di nomi e corredate anche 
di parecchie Tavole fuori testo in bianco e nero e a colori, che ne 
rendono più suggestiva e dignitosa la veste tipografica. 

Sfogliando rapidamente la duplice pubblicazione, non possiamo 
dispensarci di offrire a chi ne è digiuno una idea sintetica del vastis­
simo materiale ricomposto nell'Archivio Borbone. E' quasi impos­
sibile segnalare i singoli volumi o fascicoli, che a loro volta sono ri­
partiti in tante rubriche: le nostre notizie - un ragguaglio - non 
oltrepassano i limiti ristretti del saggio. Per una esauriente conoscen­
za rimandiamo alle fonti assai minuziose, degne di attenzione per i 
rigorosi criteri scientifici adoperati nella compilazione. 
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Nella massima parte il fondo Borbone riguarda le vicende sto­
riche del Regno di Napoli o delle Due Sicilie, da Ferdinando IV al­
l'esilio di Francesco II: un buon centinaio di anni, densi di rivolgi­
menti politico-sociali, che portarono al crollo della monarchia borbo­
nica e alla unità italiana. All'evento centrale, a cui non furono estranee 
la carboneria e la massoneria mediante i loro accesi adepti, sono con­
nessi svariatissimi temi: congiure, insurrezioni locali, guerre, processi 
di cospiratori, questioni economiche e sanitarie, riforme governative, 
lavori pubblici, affari ecclesiastici e religiosi, relazioni internazionali, 
contratti nuziali e soprattutto lettere familiari o riservate, ecc. 

Nella mole straordinaria di scritti e di stampe rare i documenti 
inediti o poco noti sovrabbondano e aiutano a formarsi una visione 
chiara e forse più oggettiva di quel periodo, spesso travisato con con­
cezioni tendenziose o addirittura calunniato! Sopra le coscienze ormai 
placate l'archivio fa echeggiare la sua voce ammonitrice senza fastidio, 
smontando accuse inveterate. 

I due volumi, costellati di nomi e di numeri, sono indubbia­
mente un prezioso strumento di lavoro per conoscere bene i prota­
gonisti, gli avvenimenti nelle loro cause ed effetti e le idee contrastanti, 
che cir·colavano allora dal Tronto al Lilibeo tra gesta eroiche e sbagli 
grossolani. 

Sia la Mazzoleni sia la Gentile, assai compètenti nel settore 
loro affidato, non si sono risparmiate nel procedimento della catalo~ 
gazione: con matura responsabilità nella stesura del duplice Inventa­
rio si sono preoccupate di facilitare le indagini nel labirinto dei plichi 
cartacei, sforzandosi nella descrizione di individuare dati e date sa­
lienti, per condurre quasi per mano i meno esperti a scovare la infor­
mazione bramata. Hanno avuto costantemente presente, per quanto 
era1 possibile, il filo cronologico nella sistemazione dei documenti ori­
ginali e delle stampe coeve. I cultori della storia napoletana sono 
profondamente grati alle due dottoresse, che èon intelligenza e abnega­
zione hanno in silenzio condotto a termine l'immane fatica. 

Ecco un profilo lineare del I volume organizzato in 7 grandi 
sezwru: 

l) Registri di corrispondenza del ministro B. Tanucci, 
2) Carte della regina M. Carolina, 
3) Carte del re Ferdinando IV, 
4) Carte del re Francesco I, 
5) Carte del re Ferdinando Il, 
6) Carte del re Francesco LI, 
7) Carte del re Francesco II, da Gaeta all'esilio. 
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Ciascuna sezione è stata poi distribuita in altri ripartimenti, 
eccetto la prima, con cifre romane, che ammontano a 118. La 2 se­
zione ha XVI rubriche, la 3 ne ha XXI, così la 4, la 5 ne ha XII, la 
6 ne ha IX e la 7 ne conta XXXIX. La cifra romana, che ha un titolo 
generale (per es. « Affari ecclesiastici » ), è suddivisa in numeri arabici 
progressivi, in ciascuno dei quali sono elencati i documenti del fascio, 
distintamente quelli epistolari di un certo valore. I numeri arabici, 
inclusi i 31 registri tanucciani, raggiungono il totale di 18 6 3. 

L'Indice analitico, che è un ottimo sussidio, si sviluppa per 55 
pagine in doppia colonna (pp. 245~300). 

Poiché la materia si prestava, la Gentile ha diviso il II volume 
in due parti senza cambiamento del metodo: 

Prima parte 

Carte del re Ferdinando IV, 
Carte del re Francesco l, 
Carte del re Ferdinando II, 
Carte del re Francesco II, 
Carte del re Francesco II, da Gaeta all'esilio. 

Seconda parte 

I. Manoscritti, che comprendono memorie sul Regno di Napoli, do­
cumenti della massoneria e carboneria, biografie e celebnazioni diverse, 
studi giuridici, statistiche. 

II. Libri e opuscoli circa le società segrete e la storia di Napoli in 
3 rami: a) dalla Ja dominazione borbonica alla fine del decennio francese; 
b) dalla restaurazione al 1860; c) il Regno di Napoli dopo il 1860. 

III. Miscellanee. 
IV. Giornali, con un'Appendice. 

Anche questo secondo Inventario è basato sui numeri pro­
gressivi, da l a 2640. La Gentile avvisa che i numeri in tondo indi­
cano il fascio e i numeri in corsivo le carte o le sottonumerazioni. 
Sembra in tal modo più sveltito l'intero ordinamento. L'Indice ana­
litico è parimenti dettagliato: va da p. 329 a 377: 48 pagine che 
aiutano a trovare l'informazione nella massa dei documenti. Sembra 
che il II volume susciti minore interesse per la esplorazione, essendo 
la elencata documentazione costituita per lo più da stampe di valore 
secondario. 

Per far cosa gradita ai lettori della nostra r1v1sta vogliamo 
sottolineare quei documenti, che hanno attinenza diretta con la storia 
della Congregazione del SS. Redentore nel Regno di Napoli con l'in-



244 

tento di stimolare i più giovani alla investigazione del fondo Borbone. 
Noi ne riputiamo indispensabile la severa consultazione per appor­
tare chiarimenti in talune controversie o sull'agire di alcuni nostri 
vescovi o missionari, la cui opera religiosa è stata· sovente fraintesa, 
come quella del rev.mo p. Celestino Code, confessore di Ferdinan­
do II, o espressa in tono esageratamente reazionario. 

Secondo il Io Inventario vanno controllati il num. 551 (p. 63): Pro­
getti di matrimoni del duca di Calabria, Lettere del p. Celestino Cocle 
( 1829-1830). 

lvi (p. 97) n. 823: Corrispondenza del re con Mons. Nicola Laudisio, 
C.SS. R., vescovo di Policastro: 1849-1852. 

lvi (p. 97) n. 823: Corrispondenza del re con Mons. Giuseppe Co­
senza, arcivescovo di Capua. L'Ecc.mo Cosenza, indi Cardinale, fu Visi­
tatore apostolico dei Redentoristi napoletani: s'interessò del noto oaso 
del redentorista p. Raffaele Fusco amico personale di Ferdinando II 
(Lettere del 1849-1859). 

lvi (p. 99) n. 824: Lettere di Mons. Giuseppe Saggese, C.SS.R., ar­
civescovo di Chieti (30-V-1851). 

lvi (p. 103) n. 825: Corrispondenza del re con Mons. G. Cosenza, 
vescovo di Andria (1836-1840). 

lvi (p. 108) n. 852: Carte riguardanti i Padri Liguorini (1850). Vedi 
pure l'elenco di Esercizi ,spirituali ivi riportato. 

Ivi (p. 111) n. 875: Notizie concernenti i Padri Liguorini di Vrullo di 
Lucania, del 1840. 

lvi (p. 131) n. 1044: Corrispondenza del vescovo di Policastro Mons. 
Larudisio C.SS.R. (1848-49). Tra le carte annesse: Moto di Nocera de' Pa­
gani, 1·848. 

Jtvi {p. 153) n. 1121: Corrispondenm del duca di Gualtieri con Mons. 
Celestino Code, C.SS.R., 1834-1835. 

Nel secondo Inventario, si veda a p. 80, n. 850: Invito pastorale 
dell'arcivescovo di Chieti Mons. Giosuè Saggese, C.SS.R., 2 gen. 1849. 

Naturalmente non tutte le notizie relative alla Congregazione 
dei Redentoristi sono state riferite in maniera esplicita nel duplice 
volume; non poche altre sono disperse nei vari fasci, specie quelle 
che riguardano i diversi collegi o le missioni popolari, che i Borboni 
sostenevano finanziariamente e incoraggiavano. La ricerca deve essere 
approfondita per rintracciare docUmenti inediti o ignorati. 

Nello sfogliare i due volumi ci siamo imbattuti in un «lapsus », 
che vogliamo onestamente correggere, benché molto lieve. Nel I vo­
lume a Mons. Saggese è dato il nome di Giuseppe (pp. 91 e 290); nel 
II è invece appellato Giosuè (pp. 80 e 363 ). Chi ha ragione? 

Notiamo che non si tratta di due distinti arcivescovi, ma di un 
solo personaggio: il nome battesimale di Mons. Saggese, che fu ap­
pellato per il suo vigoroso zelo pastorale «il Viceré d'Abruzzo », era 
Giosuè, come è riportato con esattezza nel II Inventario. Era facile 
lo sbaglio nella interpretazione del « G. Saggese »~ La correzione è 
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critica e si basa su G. CrNALLI, Biografia storica del fu Mons. don Gio­
suè Saggese del SS. Redentore, arcivescovo e conte di Chieti, Commen­
datore del real Ordine di Francesco I, Napoli 1856; P. GAMS, Series 
Episcoporum Ecclesiae Catholicae, Ratisbona 1873, p. 870; M. DE 
MEULEMEESTER, Bibliographie générale des Ecrivains Rédemptori­
stes, II, Lovanio 1935, 363-64. 

Il p. Giosuè Saggese nato nel 1800 a Ottaviano (Napoli), pro­
fesso redentorista nel 1817, sacerdote nel 1823, fu eletto nel 1838 
arcivescovo di Chieti, dove morì nel 1852 in concetto di santità. 

A proposito del vol. II sorge un dubbio: nell'Inventario a p. 97, 
149, ecc. è menzionato il periodico «L'Eco dell'esperienza», Napoli 
1853, 1855, ecc.; a p. 321 tra le pubblicazioni periodiche è elencata: 
«Esperienza. Gazzetta del mercoledì e sabato », Napoli 1861; nel­
l'Indice analitico a p. 345 è citata « L'esperienza» di p. 321. Si 
tratta di due riviste differenti, come pare, o di una sola? Se sono due, 
il conveniente riferimento dell'« Eco dell'esperienza» manca nell'In­
dice. Occorrerebbe una noticina per eliminare la confusione. 

Al termine della compendiosa comunicazione sollecitiamo i 
nostri archivisti a prendere visione e ad impegnarsi di ricavare copie 
fotostatiche dei documenti citati e simili per incrementare gli studi 
circa la condotta e l'apostolato dei Missionari Redentoristi napoletani, 
che sono sotto l'aspetto cronologico la base della storia generale del­
l'Istituto alfonsiano, propagatosi ormai nel mondo. 
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